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La seduta comincia alle 9,10. 

Seguito dell'audizione del ministro per gli 
affari sociali, senatore Rosa Jervolino 
Russo, sull'attuazione della legge 28 
febbraio 1990, n. 39, « Conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, re
cante norme urgenti in materia di 
asilo politico, di ingresso e soggiorno 
dei cittadini extracomunitari e di re
golarizzazione dei cittadini extracomu
nitari ed apolidi già presenti nel terri
torio dello Stato. Disposizioni in mate
ria di asilo ». 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca il seguito del l 'audizione, ai sensi 
dell 'art icolo 143, c o m m a 3, del regola
mento , del minis t ro per gli affari sociali, 
senatore Rosa Jervolino Russo, sul l 'a t tua
zione della legge 28 febbraio 1990, n. 39, 
« Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 30 d icembre 1989, 
n. 416, recante no rme urgent i in mate r ia 
di asilo politico, di ingresso e soggiorno 
dei ci t tadini ex t racomuni ta r i e di regola
rizzazione dei c i t tadini ex t racomuni ta r i 
ed apolidi già presenti nel terr i tor io 
dello S ta to . Disposizioni in mate r ia di 
asilo ». 

Ricordo che, nel corso del l 'audizione 
di mar ted ì 19 febbraio 1991, il min is t ro 
per gli affari sociali, senatore Rosa Jervo
lino Russo, ha svolto u n ' a m p i a relazione. 
Passiamo alle domande . 

DANIELA MAZZUCONI. Signor presi
dente, r ingrazio il minis t ro per l ' interes
sante relazione, che ha già risolto molti 
quesiti che oggi intendevo porre , d imo

s t rando nel con tempo il notevole impegno 
posto dal Governo nel l ' a t tuazione della 
legge n. 39 del 1990, che discipl ina una 
mate r i a che ha notevole r i levanza nella 
società i ta l iana. 

Vorrei ora fare a lcune osservazioni 
pre l iminar i , relat ive più che alle que
stioni sollevate dal min is t ro Jervolino 
Russo nel corso della sua relazione - che 
condivido p ienamen te - , a l l 'appl icazione 
della legge n. 39. Ri tengo che ad alcuni 
quesit i che por rò il min is t ro non pot rà 
dare immed ia t a r isposta; auspico, comun
que, che venga comunica to alla Commis
sione l ' in tendimento del Governo in or
dine a c iascuna quest ione. 

Per l 'applicazione della legge in mate 
ria di asilo polit ico, di ingresso e sog
giorno dei c i t tadini ex t racomuni ta r i nel 
nost ro paese, vi sono ancora alcuni pro
blemi irrisolti , che si sono anda t i accen
tuando nel corso di questi u l t imi mesi . Si 
t r a t t a di quest ioni sulle qual i il Governo 
aveva promesso l ' emanazione di nuovi 
provvediment i che, però , a tut t 'oggi , an
cora non conosciamo. Ri tengo impor t an te 
r i ch iamare l 'a t tenzione su questi pro
blemi perché, p ropr io per la g rande ten
sione presente nel l 'opinione pubbl ica ita
l iana, il lasciarli u l t e r io rmente irrisolti 
po t rebbe cont r ibui re ad incrementa re le 
forme di razz ismo già manifestatesi . Sa
rebbe , quindi , necessaria u n a sollecita 
emanaz ione degli ul ter iori provvediment i 
d 'a t tuaz ione , a l t r iment i alcuni pr incìpi 
stabil i t i dal la legge n. 39 verrebbero con
t radde t t i . Ricordo che sono r imas te an
cora in sospeso le quest ioni relat ive alle 
no rme che regolano la presenza nel no
s t ro terr i tor io degli s tudent i s t ranier i ; 
l 'assistenza sani ta r ia , che il Pa r l amen to è 
ch i ama to in quest i giorni a regolare; i 
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rapport i degli s t ranier i con la giustizia, 
in par t icolare in r iferimento alla deten
zione. 

Nel corso della seduta del 19 febbraio 
scorso, il minis t ro Jervolino Russo ha po
sto l 'a t tenzione sul p rob lema ancora 
aper to del d i r i t to alla casa. Mi l imi to 
sempl icemente ad osservare che, in una 
si tuazione di emergenza quale quel la che 
s t iamo vivendo in questi mesi , è giusto 
uti l izzare edifici già adibi t i ad uso collet
tivo, ora non più funzionanti . Bisogna 
tu t tavia r i levare che, se tale poli t ica fosse 
m a n t e n u t a anche nel futuro, si rischie-
rebbe di percorrere una s t rada esat ta
mente cont rar ia r ispet to al pr incipio di 
integrazione dei c i t tadini ex t racomuni ta r i . 
Dico questo anche perché gli edifici di 
uso collettivo hanno già d imos t ra to in 
numerose grandi c i t tà l imiti notevoli , so
p ra t tu t to per la reazione dei c i t tadini ita
liani. In questo senso mi pe rme t to di os
servare che, se da una par te il r icorso 
al l ' i s t i tuto dell 'assegnazione delle case di 
edilizia residenziale pubbl ica anche a fa
vore dei c i t tadini ex t racomuni ta r i r ischia 
di essere fonte di tensione con gli i ta l iani , 
da l l ' a l t ra bisogna r icordare che il d i r i t to 
al l 'assegnazione degli alloggi deve essere 
garan t i to a tut t i coloro che si t rovano in 
pari condizioni, quindi anche agli extra
comuni ta r i , senza però creare per quest i 
ul t imi alcun t ipo di « sovradir i t to ». 

Questo era il senso che la Commis
sione affari costi tuzionali aveva da to alle 
norme della legge n. 39 che discipl inano 
propr io l 'accesso alle g radua tor ie dell 'edi
lizia residenziale pubbl ica: non si inten
deva in alcun modo precost i tuire dei « so
vradiri tti », a l t r iment i - r ipeto - vi sa
rebbe s ta to il r ischio di innescare una 
violenta reazione dell 'opinione pubbl ica 
nazionale nei confronti dei c i t tadini ex
t racomuni ta r i . 

Per q u a n t o r iguarda l 'armonizzazione 
del nost ro s is tema con quello comuni ta 
rio, il min is t ro per gli affari sociali ha 
fatto r ifer imento al l 'accordo di Shenghen. 
Al r iguardo rilevo che, alla luce della di
scussione svoltasi in Pa r l amento per l'e
same della legge n. 39, sarebbe s ta to op

por tuno un d iba t t i to di ca ra t te re generale 
in ordine al recepimento e a l l ' a t tuaz ione 
di tale accordo. 

Svolte queste brevi osservazioni preli
minar i , vorrei i l lustrare alcuni problemi 
r imas t i in sospeso. 

Le mie considerazioni emergono anche 
da un serio lavoro di moni toraggio , svolto 
in par t icolare nel l 'area milanese con la 
col laborazione di associazioni e gruppi 
che si occupano specif icamente dell 'appli
cazione della legge in esame e che ope
rano nel set tore della p r i m a accoglienza. 
Alcuni r appresen tan t i di tali organizza
zioni sono già s tat i ascoltat i dal la Com
missione: mi riferisco all 'associazione 
Franco Verga, alle ACLI milanesi , all'uffi
cio s t ranier i della cur ia di Milano, alla 
Cari tas ambros i ana e ad a l t re esperienze 
di p r i m a accoglienza che funzionano 
mol to bene, come la Grangia di Monluè. 

È s ta to r i levato che a lcune disposi
zioni della legge n. 39 sono ancora oggi 
inappl ica te o, q u a n t o meno, p resen tano 
problemi di appl icazione. 

Un p r imo ordine di quest ioni r iguarda 
le no rme di cui a l l 'ar t icolo 1, che disci
p l inano il r iconoscimento dello status di 
rifugiato. I p roblemi sono sorti in rela
zione ai tempi di emanaz ione del provve
d imen to di accogl imento o di r iget to del
l ' is tanza del c i t tad ino s t ran iero . Tale que
stione era già s ta ta e samina t a nel corso 
del l 'esame della legge n. 39, ne l l ' ambi to 
della previsione di t empi certi per l 'ema
nazione di tu t t i i p rovvediment i previsti 
per il r i spet to dei dir i t t i dello s t raniero , 
sia rifugiato sia in a t tesa di permesso di 
soggiorno. Come è noto, fino a l l ' emana
zione del p rovvedimento posit ivo il ci t ta
dino ex t racomuni ta r io non ha a lcuna pos
sibil i tà di inser imento nella società ita
l iana. 

Con l ' emanazione del decreto del Pre
sidente della Repubbl ica n. 136 del 
1990, si è provveduto a discipl inare la 
normat iva di det tagl io per le r ichieste di 
asilo, ce rcando di r idur re i lunghi tempi 
di a t tesa a non più di un mese. Ricordo 
che, t ra l 'a l tro, ques ta categoria di cit ta
dini ha d i r i t to ad un 'ass is tenza di circa 
45 giorni . Ora, la d u r a t a med ia di ogni 
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procedimento di esame della d o m a n d a di 
chi chiede, appun to , lo status di rifugiato 
risulta, a t tua lmente , di a lmeno sei mesi; 
in questo arco di t empo al r ichiedente 
asilo non è consent i to svolgere alcun t ipo 
di lavoro d ipendente e il cont r ibu to di 
pr ima assistenza non può comunque su
perare i 45 giorni, ai sensi dell 'ar t icolo 1 
della legge n. 39 del 1990. 

Quindi, il danno che ne deriva è 
enorme, anche e sopra t tu t to cons iderando 
l'ipotesi di r isposta negativa. Non affermo 
che i sei mesi s iano giustificati se alla 
fine la r isposta è positiva: questo per iodo 
non è giustificato comunque , m a uno 
s t raniero che chieda il r iconoscimento 
dello status di rifugiato, che aspet t i sei 
mesi e che si senta r ispondere di no so
s tanzia lmente r imane tu t to questo t empo 
« parcheggiato » in Italia senza il d i r i t to 
di svolgere alcun lavoro, neanche tempo
raneamente . 

Il provvedimento più semplice da as
sumere sarebbe quello di abbreviare i 
tempi; se però non si r iuscirà ad operare 
in tal senso, mi chiedo se non sia possi
bile ri lasciare un permesso di lavoro tem
poraneo a queste persone, che non si tro
vano nella condizione di essere espulse 
perché non hanno commesso reati m a che 
vivono in uno s ta to di es t rema precar ie tà . 
Tale osservazione è, a mio avviso, mol to 
impor tan te . Tra l 'al tro, r isul ta che sia in 
funzione solo una sezione per l 'esame 
delle domande ment re , sempre in base al 
decreto presidenziale n. 136, le sezioni 
avrebbero potu to essere più numerose ; 
quindi , ci si chiede se, per abbreviare i 
tempi, sia possibile avere a lmeno più se
zioni della commissione centra le che esa
mina le domande dei r ichiedenti asilo. 
Ritengo che questo aspet to debba essere 
affrontato. 

Inoltre, poiché in alcune real tà , ad 
esempio a Milano, no rma lmen te - non so 
se ciò si verifichi su tu t to il terr i tor io 
nazionale - a queste persone è r i lasciato 
il numero di pa r t i t a IVA (non so se ciò 
possa essere fatto, ma comunque è così), 
r isulta ridicolo che questi soggetti pos
sano essere t i tolari di alcuni document i e 
non di a l t r i . Ribadisco quindi la necessità 

di abbreviare i t empi o per lo meno di 
consent ire che ai r ichiedent i asilo sia rila
sciato un permesso di lavoro, quan to 
meno temporaneo , sino alla definizione 
delle procedure che li r i gua rdano . 

In relazione al p rob lema dei rifugiati 
esiste la circolare del Ministero dell ' in
terno n. 237 del 24 luglio 1990, esplica
tiva di a lcune disposizioni contenute nel
l 'art icolo 1 della legge n. 39. In tale cir
colare si prevede che, per beneficiare dei 
contr ibut i di p r i m a assistenza, la persona 
che ha presenta to is tanza debba essere 
pr iva di mezzi di sussistenza e di ospita
lità in I tal ia e che il con t r ibu to sia ero
gato l imi t a t amen te al per iodo in cui sus
siste lo s ta to di indigenza. 

Le prefet ture e le ques ture appl icano 
ques ta n o r m a in modo abbas t anza vario 
e discrezionale. Infatti spesso, ol tre ad 
esigere che il r ichiedente si faccia rila
sciare dagli uffici del comune un 'a t tes ta 
zione di non essere s ta to avvia to presso 
uno dei centr i di p r i m a accoglienza previ
sti dal la legge n. 39, svolgono ulteriori 
indagini per accer tare che la persona in 
quest ione non disponga di mezzi di sussi
stenza ed ospi ta l i tà nel nostro paese. Ai 
fini dell 'erogazione del cont r ibuto , si veri
fica se il r ichiedente , per caso, non sia 
ospite di una delle s t ru t tu re di p r i m a 
accoglienza. 

Qualora si accertasse la sussistenza 
del requis i to di indigenza in un modo 
t roppo rigido, po t rebbero però aver ti tolo 
a beneficiare dei cont r ibut i solo richie
denti asilo che dormissero a l l 'addiaccio e 
nessun a l t ro . In al t re parole , se le que
s ture persistessero in un 'appl icaz ione ri
gida di questo cr i ter io, negando talvolta 
(il che, tu t tavia , non accade s is tematica
mente) il con t r ibu to a coloro che si tro
vano in un cent ro di p r i m a accoglienza, 
in sostanza si de te rminerebbe una si tua
zione per cui i r ichiedent i asilo che dor
missero a l l ' aper to p ra t i camen te avrebbero 
di r i t to al con t r ibu to , men t re coloro che 
fossero ospiti di famiglie o di comuni tà 
gestite dal volontar ia to ne sarebbero pra
t icamente esclusi, oppure ne sarebbero 
des t ina tar i coloro che lavorano clandest i
n a m e n t e perché ciò non r isul terebbe; 
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inoltre, non o t te r rebbero il con t r ibu to 
tutt i coloro che, in a t tesa del permesso, 
non possono lavorare . 

Per tanto , occorrerebbe dare un ' in ter 
pretazione au ten t ica del requis i to dell 'es
sere pr ivo di mezzi di sussistenza e di 
ospi tal i tà in I tal ia, allo scopo di r idur re 
al min imo la discrezionali tà degli uffici 
periferici del Ministero del l ' in terno. 

Questo pun to è, a mio avviso, mol to 
impor tan te , perché un ' a l t r a linea sulla 
quale avevamo opera to con la legge n. 39 
era propr io quel la volta ad evi tare al 
mass imo la discrezionali tà degli uffici 
dello Sta to , propr io al fine di impedi re 
compor tament i che si t raducessero di 
fatto in forme di ingiustizia, di lesione 
dei dir i t t i , o che comunque non denotas
sero un min imo di certezza da pa r t e 
dello S ta to . Quindi , credo che sia oppor
tuno evitare di re in t rodur re forme di di
screzionali tà, come accade in quest i casi 
ed anche in a l t r i . 

Un 'a l t ra quest ione concernente il con
t r ibuto dei 45 giorni è relat iva alle ra te 
quindicinal i ant ic ipa te con cui esso do
vrebbe venire erogato. In alcuni casi il 
cont r ibu to è s ta to elargi to immedia ta 
mente e con grande tempest ivi tà , men t re 
in al tr i l 'erogazione è avvenuta con ri
tardi oscillanti da due a qua t t r o mesi . 
Per esempio, nella regione Lombard ia i 
contr ibut i agli albanesi sono stat i dat i 
immed ia t amen te , ment re in a l t re si tua
zioni essi hanno subi to r i ta rd i , appun to , 
sino a qua t t ro mesi . Si r ipropone, per
tanto , il p rob lema della discrezionali tà 
anche sotto questo profilo, per cui - si 
chiede un intervento anche in tal senso. A 
volte è s ta to ado t t a to il cr i ter io della r a t a 
unica, ed anche questo può essere un 
modo corre t to di procedere; ma, a mio 
avviso, dovrebbe essere seguito un unico 
metodo e, comunque , i tempi dovrebbero 
essere r ispet ta t i per tu t t i . Ri tengo che il 
p rob lema si ponga in un modo mol to 
pressante . 

Un a l t ro aspet to che concerne l 'appli
cazione dell 'ar t icolo 1 è che non è chiaro 
se gli uffici e le ques ture siano o no 
tenut i a r i spet tare ancora le istruzioni 
contenute nella circolare del Ministero 

del l ' in terno n. 559 del 19 agosto 1985 ed 
in a l t re circolari e m a n a t e in mate r i a . In 
base ad esse, p ra t i camen te , il Ministero 
del l ' in terno ha la facoltà di r i lasciare un 
permesso di soggiorno, con motivazioni e 
d u r a t a non precisat i , allo s t ran iero che, 
p u r non po tendo ricevere lo status di rifu
giato ai sensi della convenzione di Gine
vra, sia s ta to r iconosciuto sol tanto rifu
giato dall 'Alto commissa r i a to per i rifu
giati in I tal ia . In ques to caso ci si chiede: 
l 'art icolo 1 della legge n. 39 mu ta , o è 
des t ina to a modificare, il c o m p o r t a m e n t o 
che lo S ta to i ta l iano in t ra t t iene anche 
con questo t ipo di rifugiati, oppure re
s tano valide quelle circolari ? Questa è 
un ' a l t r a d o m a n d a che esige r isposta , in 
q u a n t o anche sot to tale profilo la discre
zionali tà appa re notevole. 

Un a l t ro passaggio che non r isul ta 
chiaro né cer to r igua rda gli s t ranier i ai 
qual i non è s ta to r iconosciuto lo status di 
rifugiato, ed in par t icolare il t empo che 
costoro devono a t t endere per o t tenere un 
permesso di soggiorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Mazzuconi , 
poiché il min is t ro deve recarsi in aula 
per votare, sospendo brevemente la se
du ta . Potrà con t inuare il suo intervento 
al la r ipresa dei lavori . 

La seduta, sospesa alle 10,30, è ripresa 
alle 10,45. 

PRESIDENTE. R ip rend i amo i nostri 
lavori . 

DANIELA MAZZUC0NI. Come stavo di
cendo p r i m a della sospensione della se
du ta , non è ch ia ro per q u a n t o t e m p o e 
con quali moda l i t à lo s t ran iero al quale 
non sia s ta to r iconosciuto lo status di 
rifugiato possa o t tenere un permesso di 
soggiorno in a t tesa di avere il visto per 
emigrare verso un paese terzo: soprat
tu t to Sta t i Uniti , Canada ed Australia, 
m a anche a l t re dest inazioni . Si t r a t t a di 
un fenomeno vistoso, già presente in pas
sato (r icordo il caso dei polacchi) , che si 
r ipropone con maggior forza nel contes to 
dei mu ta t i scenari in ternazional i e che 
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dovrebbe perciò essere seguito con mag
giore at tenzione, in col laborazione con 
quant i operano nel set tore, cioè con le 
agenzie nazionali ed internazional i per 
l 'emigrazione, cercando di e l iminare le si
tuazioni di c landest ini tà e di elusione 
della normat iva vigente. 

Per quan to r iguarda le a l t re quest ioni 
poste dalla legge n. 39 del 1990, vorrei 
svolgere alcune considerazioni . L'art icolo 
2, comma 3, di ques ta legge prevede che 
con decreti adot ta t i di concerto dai mini
stri degli affari esteri , del l ' interno, del bi
lancio e della p rogrammazione econo
mica, del lavoro e della previdenza so
ciale, e sentiti gli al tr i soggetti interes
sati , « vengono definite ent ro il 30 o t tobre 
di ogni anno la p rogrammazione dei 
flussi di ingresso in Italia per ragioni di 
lavoro degli s tranieri ex t racomuni ta r i e 
del loro inser imento socio-culturale, non
ché le sue modal i tà , spe r imentando l ' indi
viduazione di criteri omogenei anche in 
sede comuni ta r ia . Con gli stessi decreti 
viene altresì definito il p r o g r a m m a degli 
interventi sociali ed economici at t i a fa
vorire l ' inserimento socio-culturale degli 
s tranieri , il man ten imen to del l ' ident i tà 
cul turale e il d i r i t to allo s tudio e alla 
casa ». Il c o m m a 5 di questo art icolo pre
vede poi che lo schema di decreto 
« venga t rasmesso alle competent i Com
missioni pa r lamenta r i pe rmanen t i e, de
corsi qua ran tac inque giorni, venga defini
t ivamente adot ta to , e saminando le osser
vazioni pervenute dalle stesse ». 

Ebbene, non credo che tale procedura 
sia s ta ta seguita per l 'emanazione del de
creto del minis t ro degli affari esteri del 
17 novembre 1990, pubbl ica to nella Gaz
zetta Ufficiale dell ' I 1 d icembre 1990, re
cante il t i tolo « Limitazione dei flussi 
p rogrammat i dei c i t tadini s t ranier i extra
comuni tar i per l 'anno 1991 », in quan to 
lo schema di decreto non è s ta to tra
smesso alle competent i Commissioni , 
come risulta da una semplice indagine 
che ho svolto presso gli Uffici della Ca
mera e dal fatto che nel testo del decreto 
non viene fatta a lcuna menzione della 
circostanza che sia s ta to sent i to il parere 
delle Commissioni pa r l amen ta r i o che il 
testo sia s ta to loro sot toposto. 

Quan to al contenuto , il decreto ha per 
oggetto sol tanto la l imitazione dei flussi 
p r o g r a m m a t i dei c i t tadini s t ranier i extra
comuni ta r i , quindi solo una par te della 
mate r ia di cui al c o m m a 3 del l 'ar t icolo 2. 
Tra l 'al tro, il decreto prevede che possano 
fare ingresso, ol tre ad al t r i s t ranier i auto
rizzati nomina t ivamen te a soggiornare 
per motivi di lavoro, sol tanto i richie
denti asilo ed i familiari di lavoratori 
ex t racomuni ta r i secondo le procedure del 
r icongiungimento familiare; non è previ
sto l ' ingresso per i motivi di cura , di 
s tudio, di lavoro au tonomo , di cul to di 
cui al c i ta to ar t icolo 2. 

Sempre con r i fer imento al modo in 
cui è s ta ta da ta a t tuaz ione al disposto 
della legge, devo r i levare che il decreto in 
quest ione non ha s tabi l i to nul la circa la 
p rog rammaz ione e le modal i t à dell ' inseri
men to socio-culturale degli s t ranier i . Inol
tre, non è s ta to definito il p r o g r a m m a 
degli interventi sociali ed economici at t i 
a favorire l ' inser imento socio-culturale de
gli s t ranier i , il m a n t e n i m e n t o del l ' ident i tà 
cul tura le ed il d i r i t to allo s tudio e alla 
casa. Desidero r i levarlo non a fini riven
dicativi , m a perché sono convinta , come 
credo molti colleghi, che la regolarizza
zione previs ta dal la legge n. 39 non sia 
formale e debba consent i re alla società 
i ta l iana una convivenza più serena e 
meno conflit tuale con gli s t ranier i extra
comuni ta r i . 

Sono ser iamente p reoccupa ta del fatto 
che nella s tesura del decreto non si sia 
tenuto conto con completezza di quan to 
l 'art icolo 2 chiedeva, un ar t icolo che non 
cost i tuiva il r i su l ta to di semplici dichia
razioni o del l 'accogl imento degli emenda
ment i presenta t i al testo del disegno di 
legge. Mi sembrava che dovesse contenere 
le linee p r o g r a m m a t i c h e della polit ica, 
anche successiva, r igua rdan te gli stra
nieri , da un lato per garan t i re i loro di
ri t t i e da l l ' a l t ro per evi tare che la conflit
tua l i tà più o meno la tente nella società 
i ta l iana esplodesse in modo violento di 
fronte a si tuazioni di negazione di dir i t to , 
che provocano reazioni di cont ras to mol to 
forte. 

Un 'a l t ra osservazione che vorrei fare 
r iguarda l 'art icolo 3 nel quale è previsto 
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che, a t t raverso un regolamento , il Go
verno indichi i cri teri e le modal i tà di 
a t tuazione dell 'ar t icolo stesso. Il c o m m a 7 
stabilisce che non è considera to manife
s tamente sprovvisto di mezzi, anche se 
pr ivo di denaro sufficiente, chi esibisce 
documentaz ione a t t es tan te la disponibi l i tà 
in Italia di beni o di un 'occupazione re
golarmente re t r ibui ta , ovvero l ' impegno 
di un ente o di un 'associazione indivi
duat i con decreto del minis t ro dell ' in
terno, di concerto con il min is t ro per gli 
affari sociali, o di un pr ivato , che d iano 
idonea garanzia ad assumersi l 'onere del 
suo alloggio e sos ten tamento , nonché del 
suo r ient ro in pa t r ia . 

A dis tanza di un anno non è s ta to 
emana to il regolamento di a t tuaz ione né 
il decreto minis ter ia le , per cui la discre
zionali tà della polizia di frontiera nell ' in
terpretazione della legge è assoluta . Que
sto art icolo, che contiene il pr incipio ab
bas tanza nuovo di una sorta di sponsor
ship o partnership da par te di associazioni 
di volontar ia to religioso o civile che si 
occupano degli immigra t i , r isul ta di fatto 
disat teso perché non si capisce qual i 
s iano le associazioni che possono svolgere 
questa azione di sponsorizzazione. Di con
seguenza non si riesce a l imi tare il tasso 
di abusivi tà delle immigraz ioni . Forse 
varrebbe la pena di appl icare p ienamente 
l 'articolo 3. 

In mer i to al l 'ar t icolo 4, avevamo pre
visto che il permesso di soggiorno potesse 
essere va l idamente ut i l izzato anche per 
motivi differenti da quelli per i qual i era 
s ta to in iz ia lmente concesso (motivi di la
voro subord ina to o au tonomo, s tudio o 
famiglia). La Commissione si era posta il 
p rob lema della permeabi l i tà t ra i per
messi per quei c i t tadini s t ranier i regola
rizzati , residenti in I tal ia e quindi già 
inseriti nella società i ta l iana. 

Ci t rov iamo di fronte ad una s i tuazione 
un po ' par t icolare perché, s tabi lendo il 
c o m m a 10 dello stesso art icolo che si os
servano le disposizioni secondo le qual i per 
lo svolgimento di de te rmina te , a t t iv i tà è 
r ichiesto il possesso di specifico visto o 
permesso di soggiorno, accade che, ad 
esempio, le ques ture rif iutano di concedere 

il m u t a m e n t o del t i tolo di soggiorno da 
lavoro subord ina to a lavoro a u t o n o m o ed i 
comuni e le camere di commerc io non 
consentono l 'esercizio del commerc io allo 
s t ran iero che ha solo il permesso di sog
giorno per motivi di lavoro. Nello stesso 
t empo , le segreterie delle univers i tà non 
pe rme t tono l ' iscrizione allo s t raniero che 
abb ia un permesso di soggiorno non per 
s tudio, inv i tando a compiere l ' intera proce
du ra di preiscrizione t r ami t e le rappresen
tanze d ip lomat iche consolari dei paesi di 
provenienza. 

Come dicevo, la n o r m a era s ta ta pre
vista propr io per agevolare chi si t rovava 
già in I tal ia con un permesso di sog
giorno c o m u n q u e regolare. Probabi lmente 
nel corso della discussione ci e r avamo ri
feriti più all ' ipotesi dello s tudente che in
tendesse lavorare; in rea l tà si verifica che 
chi lavora e vuole iscriversi a l l 'univers i tà 
non può farlo d i r e t t amen te , m a deve ri
correre ad una compl ica t i ss ima proce
dura . 

Le ques ture spesso non consentono di 
m u t a r e il t i tolo del pe rmesso di soggiorno 
da s tudio a lavoro subord ina to , anche se si 
t r a t t a di s t ranier i che h a n n o regolarmente 
concluso il loro corso di s tudi conseguendo 
un ti tolo di s tudio i ta l iano, e che deside
r ino perciò lavorare in I tal ia . In proposi to 
r icordo che il vicepresidente del Consiglio 
aveva più voi té" a f f e r m a t o che, t ra t tandos i 
di s tudent i che h a n n o conseguito il t i tolo 
di s tudio in I tal ia e che sono già inseriti 
nella rea l tà i ta l iana, nel caso di una dispo
nibi l i tà di posti di lavoro sarebbe s ta to 
q u a n t o meno positivo, se non oppor tuno , 
che essi r imanessero in I tal ia . In questo 
senso era s ta ta app rova ta in Commissione 
l 'apposi ta no rma , che in pra t ica però viene 
spesso vanificata: anche in ques to caso ci 
t rov iamo di fronte al la discrezional i tà di 
c o m p o r t a m e n t o dei vari uffici pubbl ic i , 
discrezional i tà che mi pa re avessimo 
escluso. 

Sempre in base a l l 'ar t icolo 4, il per
messo di soggiorno ha la d u r a t a di due 
anni , fatti salvi i p iù brevi periodi stabi
liti dal lo stesso decreto o da a l t re disposi
zioni di legge, oppure indicat i nel visto di 
ingresso. Di fatto, il pe rmesso di sog-
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giorno ha du ra t a biennale sol tanto se 
concesso per lavoro subord ina to o per 
motivi familiari , men t re sol i tamente ha 
una du ra t a inferiore in al tr i casi (come in 
quello del lavoro autonomo) , perché le 
questure seguono ancora le istruzioni 
date con la circolare del minis t ro dell ' in
terno del 19 agosto 1985, n. 559. 

È anche vero che la n o r m a di cui sto 
par lando era s ta ta ipotizzata dal la Com
missione in sede referente perché ci si era 
accorti dell 'esistenza di un t ipo di immi
grazione non stanziale . Porre il l imite di 
due anni aveva il senso di rendere co
m u n q u e stabile un ' immigraz ione che vo
leva essere solo stagionale. Comunque , vi 
è una notevole differenza t ra affermare il 
senso della n o r m a e appl icar la in te rmini 
restr i t t ivi . 

La disciplina del ri lascio dei visti di 
ingresso è ancora per buona par te quella 
r icavabile dalle istruzioni della circolare 
del Ministero degli affari esteri del 28 
d icembre 1970, n. 7. Ci t roviamo, anche 
in questo caso, di fronte all 'eccessiva di
screzionalità ammin i s t r a t iva di cui go
dono le varie rappresentanze diplomat i 
che consolari i ta l iane al l 'estero. Probabil
mente bisognerebbe prevedere una di
versa procedura , facendo in modo che an
che per i visti di ingresso la disciplina 
fosse il più possibile omogenea. Per fare 
un esempio, non si sa ancora e sa t t amen te 
quan te volte in un anno si possa o t tenere 
il visto di ingresso per motivi turist ici . 
Ciò può por ta re ad un util izzo diverso dei 
visti stessi. 

PRESIDENTE. Onorevole Mazzuconi , 
le chiedo, se possibile, di s intet izzare il 
suo intervento, considerato che in au la si 
sta svolgendo la ch iama di deputa t i e 
senatori . 

DANIELA MAZZUCONI. Posso cercare di 
sintetizzare al mass imo, anche se l 'audi
zione, r iguardando l 'applicazione della 
legge n. 39, tocca problemi tecnici che 
per la loro na tu ra devono essere det ta
gliati . 

Sempre r iguardo ai visti d ' ingresso, le 
associazioni di cui par lavo all ' inizio del 
mio intervento hanno fatto notare - a 

livello empir ico , cons iderando la prove
nienza degli s t ranier i - che si ha motivo 
per r i tenere che ta luni valichi di frontiera 
s iano meno a t t rezzat i di al t r i per contra
s tare l ' ingresso di c landest in i . Segnata
mente , do a lcune indicazioni che proven
gono da una ri levazione di ca ra t te re em
pirico, che però mi pa re a t tendibi le , con
s iderato che le associazioni sono seria
mente impegna te ad impedi re il r ipetersi 
di s i tuazioni di c landes t in i tà . I valichi ai 
qual i in tendo riferirmi sono, in par t ico
lare, quelli ferroviari del Sempione , di 
Ventimigl ia e di Villa Opicina ed in gene
rale alcuni valichi ter res t r i . Risul ta addi
r i t tu ra che alcuni t reni che in tali valichi 
t r ans i t ano di not te sono soggetti sol tanto 
a controlli occasionali ; conseguentemente , 
il t imbro di ingresso spesso non viene 
appos to sui passapor t i , come invece ave
vamo previs to. 

In questo caso, credo che, essendo la 
cat t iva appl icazione della legge n. 39 ad
debi tabi le ai c i t tadini ex t racomuni ta r i un 
r i ch iamo serio debba invece essere rivolto 
a chi opera alle frontiere per conto dello 
S ta to i ta l iano. Infatt i , se gli s t ranier i en
t r ano in questo modo , ass i s t iamo di fatto 
al r iproporsi del fenomeno della clande
st ini tà , nonos tan te il lodevole impegno 
del Governo per l imi tare il fenomeno. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVIA BARBIERI 

DANIELA MAZZUCONI. Anche se si 
t r a t t a di una quest ione sulla quale ci era
vamo già soffermati a lungo, mi sono 
permessa di r i ch iamar la ancora una 
volta. 

Nonos tante l 'ar t icolo 4 della legge 
n. 39 preveda che il permesso di sog
giorno deve essere r i lasciato en t ro ot to 
giorni dal la presentaz ione della r ichiesta, 
in rea l tà mol te ques ture lo r i lasciano con 
r i ta rd i di uno o due mesi . In proposi to , si 
r ipropone la quest ione che avevo solle
vato in ordine ai rifugiati. Il t e rmine , 
infatti , dovrebbe essere q u a n t o più possi
bile perentor io . Se vi sono problemi con
nessi al personale , quest i dovranno essere 
affrontati e r isolt i . 



Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA PRIMA COMMISSIONE SEDUTA DEL 21 FEBBRAIO 1991 

Sempre in r ifer imento al l 'ar t icolo 4, 
vorrei soffermarmi sulla quest ione rela
tiva al r icongiungimento familiare che 
per a l t ro è previsto, oltre che dal la legge 
n. 39, anche dal la legge n. 943. Si t r a t t a 
di due norme che si comple tano t ra loro. 

Oggi, tu t tavia , la quest ione dei ricon
giungimenti familiari può essere r isolta 
sol tanto con qualche difficoltà. Infatti , il 
vero prob lema non si presenta t an to nel 
r icongiungimento con i familiari prove
nienti dallo S ta to estero, quan to nel caso 
che il familiare sia in condizioni di rag
giungere i m m e d i a t a m e n t e il p ropr io con
giunto, sopra t tu t to se esso si trova già sul 
terr i tor io nazionale . Infatti , in ques to caso 
molte ques ture chiedono allo s t raniero di 
r i tornare nel propr io paese per chiedere 
alle nostre rappresen tanze d ip lomat iche il 
visto di ingresso per motivi familiari . 

Tale compor t amen to si rivela p iu t tos to 
problemat ico in vista della regolarizza
zione di si tuazioni che po t rebbero essere 
sanate in un modo mol to più rap ido . È 
per tan to oppor tuna qualche ul ter iore ri
flessione in mate r ia . 

Inoltre, non r i sul tano ancora emana t i i 
provvediment i previsti dal l 'ar t icolo 9 
della legge n. 39, che r igua rdano le mi
sure occorrenti per de te rminare il n u m e r o 
degli infermieri necessari nelle regioni 
i tal iane. In proposi to, r icordo che era 
s ta ta prevista la possibil i tà di effettuare 
assunzioni . Tut tavia , la procedura intro
dot ta dal la legge n. 39 non è s ta ta av
viata, così come non è s ta to predisposto 
il meccanismo che consentiva di da re 
piena a t tuaz ione al c o m m a 4 del l 'ar t icolo 
10 della stessa legge n. 39, anche se il 
minis t ro , nella sua esposizione, ha affer
ma to che il Ministero della pubbl ica 
istruzione sta operando in tal senso. Co
munque , il c o m m a 4 del già r icorda to 
art icolo 10 prevede le norme per il rico
noscimento delle qualifiche e dei titoli di 
s tudio s t ranier i , con templando anche la 
possibili tà di is t i tuire prove di integra
zione per rendere i titoli di s tudio stra
nieri omogenei a quelli i ta l iani . Al ri
guardo , mi auguro che quan to il min is t ro 
ha affermato trovi al più pres to concreta 
appl icazione. 

Non r i su l tano, inoltre, ancora isti tuiti 
i servizi e gli uffici previst i dal l 'ar t icolo 
12 della legge n. 39. In par t icolare , in 
base a tale no rma , avrebbero dovuto es
sere is t i tui te , presso tut t i i valichi di 
frontiera, s t ru t tu re di accoglienza con il 
compi to di fornire la necessaria informa
zione e la p r i m a assis tenza agli s t ranier i 
che en t r ano nel ter r i tor io i ta l iano. Lo 
stesso ar t icolo prevede la presenza di 
opera tor i volontar i . 

Tali s t ru t tu re di accoglienza, che rive
stono u n ' i m p o r t a n z a fondamenta le , non 
sono tu t tav ia s ta te ancora predisposte . 
Inol tre , p ropr io in q u a n t o non è s ta ta 
avvia ta la p rocedura per cost i tuire tali 
uffici, appa re q u a n t o mai difficile preve
dere la presenza di operator i volontari ai 
valichi di frontiera. 

A tale quest ione è legata anche l 'al tra, 
alla quale ho fatto r i fer imento in prece
denza, re lat iva al la presenza delle asso
ciazioni per pres ta re even tua lmen te un 'o
pera di sponsorship o partnership. Mi sono 
quindi soffermata sulla necessità di una 
piena a t tuaz ione del l 'ar t icolo in que
stione, p ropr io per evi tare l ' ingresso in 
I tal ia di persone che poi si t roverebbero 
in qualche modo « sbanda te » sul terri to
rio nazionale , anche nel caso in cui il 
loro accesso fosse regolare . In questo 
caso, infatti , nop s t i amo pa r l ando di clan
dest ini , bensì di persone che possono re
go la rmente en t ra re nel nos t ro paese . 

Questi sono alcuni problemi posti 
dal la legge n. 39 e da a lcune n o r m e ema
na te success ivamente . Al r iguardo vorrei 
insistere sulla necessità di dare piena at
tuazione alla sudde t t a legge, non solo ap
pl icandola in tu t t e le sue par t i , m a anche 
e l iminando q u a n t o più possibile gli ele
ment i di discrezional i tà lasciati agli uffici 
pubblici ed alle ammin i s t raz ion i periferi
che dello S ta to . Tale discrezional i tà , in
fatti, ol tre ad essere lesiva dei dir i t t i de
gli s t ranier i , d iventa per quest i u l t imi un 
ostacolo insormontab i le . Inol t re , la suc
cessiva azione del legislatore sarebbe resa 
q u a n t o mai difficile dal fatto di t rovarsi 
di fronte ad u n a « selva » di compor ta 
ment i diversi . 
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Desidero inoltre invitare il min is t ro 
per gli affari sociali, di cui conosco la 
profonda sensibili tà personale , a dare 
concreta appl icazione al p r o g r a m m a più 
volte annunc ia to dal Governo e che as
sume un ' impor t anza fondamentale sia per 
venire incontro alle esigenze e ai dir i t t i 
dei nuovi ci t tadini dello S ta to i ta l iano, 
sia per e l iminare quelle si tuazioni di 
enorme tensione che finiscono con il ri
percuotersi sull 'opinione pubbl ica i ta l iana 
ingenerando compor tament i conflittuali e, 
in u l t ima analisi , anche episodi di razzi
smo. 

Siccome vogliamo che la società ita
liana viva nel modo più a rmonico possi
bile, r i tengo impor tan te dare concreta at
tuazione alle polit iche che interessano il 
settore in quest ione. Tra l 'al tro, quello 
relativo a l l ' immigrazione è un p rob lema 
che non poss iamo eludere e che ci trove
remo comunque di fronte. Sarebbe prefe
ribile, per tan to , affrontarlo d isponendo di 
qualche soluzione in più e sopra t tu t to 
con un a t teggiamento che port i ad una 
reale soluzione del p rob lema piut tos to 
che ad uno scontro; in caso contrar io , ci 
t roveremo a vivere anni mol to difficili 
per quan to r iguarda gli equil ibri della 
società i ta l iana. 

PRESIDENTE. Pr ima di dare la pa
rola ad altri colleghi, vorrei personal
mente porre alcune domande al minis t ro 
per gli affari sociali, che r ingrazio per la 
puntua l i tà della sua relazione, cui però 
non corr isponde a l t r e t t an ta precisione nel 
r ispet to di adempimen t i ed obblighi , non
ché nel r iconoscimento di una serie di 
dir i t t i , previsti dal la legge n. 39. 

L ' intervento dell 'onorevole Mazzuconi 
ha percorso in manie ra e s t r emamen te 
det tagl ia ta tali inadempienze e mi esime 
dal tornarvi sopra. Tutt i noi, che a di
verso titolo ci s iamo occupati della mate 
ria, s iamo diventat i , anche al di là della 
nostra volontà, i terminal i di una serie di 
segnalazioni, t rovandoci in una si tuazione 
a mio avviso non abi tua le per un par la
menta re . Ritengo che ciò rappresent i un 
segnale mol to preciso della mancanza di 
punt i di r iferimento certi , chiari ed uni

voci a l l ' in terno de l l ' amminis t raz ione sta
tale, nelle sue is tanze central i e periferi
che, da cui consegue il na tu ra le r icorso ai 
soggetti che, in una man ie ra o nel l 'a l t ra , 
hanno seguito l'iter della legge n. 39 ed 
hanno par tec ipa to a seminar i , tavole ro
tonde, e così via. 

Sottol ineo ques to aspet to , poiché ri
tengo che dalle osservazioni dell 'onore
vole Mazzuconi - che a mio avviso costi
tuiscono una sorta di dossier menta le per 
c iascuno di noi con r i fer imento alla man
ca ta o t t emperanza della volontà posit iva 
espressa dal legislatore - emerga una la
cuna fondamentale , a m m e s s a fin dal mo
men to del l ' approvazione della legge 
n. 39, e mi r isul ta non ancora affrontata 
neanche nei disegni di legge predispost i 
dal Governo. Mi riferisco alla m a n c a t a 
individuazione di sedi di t i to lar i tà e di 
competenze organiche a l l ' in terno del l 'am
minis t raz ione pubbl ica , di punt i di riferi
men to definiti con a t t r ibuzioni certe di 
responsabi l i tà , per evi tare il palleggia
men to delle stesse dal livello centra le a 
quello periferico e viceversa, nonché at
teggiament i cont raddi t to r i tra, le diverse 
amminis t raz ion i central i dello S ta to . Tale 
cont raddi t to r ie tà emerge dai compor ta
ment i dei Ministeri della pubbl ica istru
zione, del l 'universi tà e della r icerca scien
tifica e tecnologica, degli affari esteri , del 
lavoro, nonché delle singole universi tà , a 
proposi to della medes ima quest ione degli 
s tudent i univers i tar i . 

Sono giacenti in Pa r l amen to diverse 
proposte di legge - u n a anche del nostro 
g ruppo - che indiv iduano, a mio avviso 
g ius tamente , come m o m e n t o centra le la 
creazione di un 'ossa tu ra capace di affron
tare tale quest ione: si t r a t t e rà poi di de
cidere quale debba essere il profilo di 
tale s t ru t tu ra , m a per il m o m e n t o è ine
ludibile la sua individuazione. Altr imenti , 
p u r an imat i da buona volontà, cont inue
r emo a r incorrere problemi che devono 
essere affrontati in man ie ra organica. È 
ce r t amente impor t an t e che a l l ' in terno del 
Governo vi s iano t i tolari di responsabi l i tà 
che, come il min is t ro Jervol ino Russo ed 
al t r i , manifes tano sensibil i tà r ispet to alla 
quest ione, m a a mio avviso pe rmane am-
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biguità nell affrontare la medes ima que
stione sul l 'onda della sensibil i tà indivi
duale, nonché della formazione di un mi
n imo di sensibil i tà collett iva, che tu t tav ia 
non può suppl i re alla mancanza di mo
ment i ist i tuzionali chiar i , certi ed orga
nici. 

A mio avviso, molte delle quest ioni 
che si sono presenta te nel l 'u l t imo anno e 
delle difficoltà che a b b i a m o visto esplo
dere in diverse c i t tà del nost ro paese 
avrebbero po tu to essere in pa r t e preve
nute se vi fosse s ta ta una ch ia ra a t t r ibu
zione delle responsabi l i tà . S a p p i a m o bene 
che, laddove si p resen tano i problemi , il 
p r imo referente su cui essi vengono scari
cati è, logicamente dal pun to di vista 
ist i tuzionale, l ' amminis t raz ione locale, 
che però si t rova comple tamente sco
per ta . 

D'al tro canto , una si tuazione di ques to 
t ipo e la mancanza di una visione orga
nica hanno de te rmina to un fenomeno ri
cordato dal minis t ro Jervolino Russo: non 
vi è a lcuna corr ispondenza t ra i luoghi in 
cui gli s t ranier i effettuano la regolarizza
zione ed i luoghi in cui essi fissano la 
loro residenza. Si verifica, infatti , una 
sorta di mobi l i tà in terna dovuta al fatto 
che gli s t ranier i si recano nelle regioni e 
nelle c i t tà che h a n n o appres ta to standard 
di p r ima accoglienza m i n i m a m e n t e accet
tabil i . Il fenomeno met te in crisi le rea l tà 
che si sono pos i t ivamente adopera te , de
p r imendo i loro standard e c reando una 
sorta di guerra t ra poveri , che ha d imo
s t ra to di essere e s t r emamente lacerante e 
di dividere ancor più gli s t ranier i dai 
c i t tadini i ta l iani . Si vanifica così un 'opera 
impor tan te , laddove è s ta ta compiu ta : 
quella di ut i l izzare l ' inser imento e l ' inte
grazione come s t rumen to e car ta vincente 
per evi tare l 'esplosione di fenomeni di 
razzismo. 

Nelle rea l tà che si sono mosse in tale 
direzione, alcuni passi sono stat i com
piut i : l ' inser imento avrebbe dovuto essere 
verificato in base a criteri civili, men t re 
oggi ass is t iamo ad una notevole regres
sione ed alla cadu ta di una tensione posi
tiva, con il verificarsi di fatti es t rema
mente negativi . 

Non voglio r ipercorrere la scalet ta 
delle cont raddiz ioni , delle incertezze e 
così via, per la quale mi rifaccio a 
q u a n t o osservato dall 'onorevole Mazzu
coni, cui s i cu ramente il min is t ro per gli 
affari sociali r i sponderà ; vorrei però ri
p rendere de te rmina t i aspet t i , che mi sem
b rano emblemat ic i r i spet to alla possibi
lità di evi tare a lcune conseguenze nega
tive se si t iene conto comple tamente , e 
non sol tanto in pa r t e , del de t t a to della 
legge n. 39. 

In tendo riferirmi in p r i m o luogo al
l 'art icolo 1 della legge, relat ivo ai rifu
giati ; l 'onorevole Mazzuconi accennava 
alle difficoltà collegate al c o m p o r t a m e n t o 
delle ques ture , concernent i i t empi ecces
s ivamente lunghi per la definizione delle 
pra t iche relat ive alle r ichieste dello status 
di rifugiato; ebbene , nel l 'ar t icolo 1 e nel 
decreto di a t tuaz ione dello stesso, ema
na to , ques t ' u l t imo sì, in t empi accet tabi l i 
(se non erro, nel marzo 1990), si prevede 
l ' ist i tuzione di una nuova commiss ione 
centra le per il r iconoscimento dello status 
di rifugiato, nonché la possibi l i tà di una 
sua ar t icolazione in più sezioni periferi
che. Di fatto, tale commiss ione non è 
s ta ta ancora is t i tui ta , e con t inuano a fun
zionare le vecchie commiss ioni par i te t iche 
di eleggibili tà, sop ra t tu t to per la buona 
volontà dell 'Alto commissa r i a to delle Na
zioni Unite, che sta con t inuando a fornire 
un notevolissimo sostegno, m a che sta 
svolgendo un 'a t t iv i t à di supplenza non 
dovuta r i spet to ad u n a presenza dello 
S ta to che dovrebbe essere oggi diversa
mente configurata. 

A mio avviso, non è così difficile ri
spe t ta re tempi accet tabi l i , che non com
por t ano par t icolar i spese e che consenti
rebbero al meccan i smo di assis tenza per i 
qua ran t ac inque giorni di coprire , anche 
se solo parz ia lmente , le esigenze degli in
teressat i . 

Ritengo che il t rovarsi in mora ri
spet to alla quest ione dei rifugiati sia dop
p i amen te colpevole: in p r i m o luogo, per
ché essa a t t iene ad en t i tà numer iche rela
t ivamente basse (come r isul ta dalle cifre 
fornite dal min is t ro per gli affari sociali e 
dall 'Alto commissa r i a to delle Nazioni 
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Unite), r ispet to alle quali si po t rebbe in
tervenire in manie ra s icuramente più 
tempestiva; in secondo luogo, perché ab
b iamo al r iguardo un debito, legato al 
nostro quaran tenna le r i t a rdo nell 'applica
zione della Convenzione di Ginevra e 
nella r imozione della clausola della ri
serva geografica, che avrebbe dovuto es
sere colmato con maggiore celeri tà nel 
concreto, e non solo sulla car ta . 

Sotto questo profilo, r i tengo di dover 
sottolineare l 'esigenza di procedere alla 
revisione delle circolari minister ial i che 
prevedono un l imita t iss imo amb i to tem
porale t ra il momen to della r ichiesta del 
r iconoscimento dello s ta tus di rifugiato 
(richiesta che va formalizzata non appena 
l ' interessato è giunto alla frontiera) e 
quello in cui ci si deve presentare alla 
ques tura competente del luogo in cui il 
rifugiato desidera stabil irsi . Se non ri
cordo male, il t empo intercorrente t ra le 
due fasi è de te rmina to nella misura di 
c inque giorni; si t r a t t a di un per iodo si
curamente non congruo, sopra t tu t to se ri
ferito a persone che versano in un'ogget
tiva si tuazione di difficoltà. 

A tale proposi to, non sol tanto in rela
zione alla quest ione dei rifugiati, m a a 
tu t te quelle concernenti l 'accesso degli 
s tranieri nel nostro paese, credo che il 
non aver garant i to in alcun modo l 'appli
cazione della disposizione contenuta nel 
comma 4 dell 'ar t icolo 12 della legge 
n. 39 rappresent i un da to e s t r emamen te 
negativo. Tale no rma - come è s ta to ri
cordato in precedenza - prevede l ' istitu
zione, presso i pr incipal i valichi di fron
tiera, di centri di p r ima assistenza e di 
accoglienza. In real tà , tale disposizione è 
s ta ta disat tesa, per cui sarebbe oppor tuno 
garant i rne l 'applicazione, a lmeno r ispet to 
ai valichi aeropor tual i , che sono quelli 
maggiormente uti l izzati dagli s t ranier i 
provenienti da paesi lontani . 

Tra l 'altro, non mi r isul ta che sia 
s ta to approva to il decreto previsto dal
l 'articolo 12 della legge n. 39, che por
rebbe l'Alto commissar ia to dell 'ONU e le 
associazioni del volontar ia to in condi
zione di svolgere un 'a t t iv i tà preziosa non 

solo a favore dello S ta to i ta l iano (che 
verrebbe a trovarsi di fronte a si tuazioni 
meno esplosive e d r ammat i che ) , m a so
p r a t t u t t o dei soggetti in teressat i . 

D'al t ra pa r te , il fatto che i bandi di 
concorso previsti dal la legge, per il reclu
t amen to di assistenti sociali, psicologi e 
sociologi, s iano stat i emana t i con note
vole r i t a rdo (non credo che la predisposi
zione e la pubbl icazione di un bando di 
concorso cost i tuiscano un 'a t t iv i t à par t ico
l a rmente difficoltosa !) e che non si sia 
ancora giunti al loro esp le tamento (il mi
nis t ro ci ha r icordato che solo di recente 
si sono r iuni te le commiss ioni esamina t r i 
ci), fa evincere u n a notevole discrasia t ra 
la fase di formazione di una volontà volta 
a risolvere il p rob lema e la conseguente 
a t t ivazione di s t rument i idonei, anche 
q u a n d o questi u l t imi s iano già disponi
bili. 

Mi rendo conto che una pa r t e del pro
b lema complessivo è di difficilissima so
luzione; mi riferisco, per esempio, alla 
quest ione dell 'alloggio e ad u n a serie di 
a l t re difficoltà. Tut tavia , vi sono problemi 
che po t rebbero e dovrebbero essere ri
solti, dal m o m e n t o che la loro m a n c a t a 
soluzione favorisce l 'ul teriore incancre
nirsi delle quest ioni sul t appe to . 

Ritengo che and rebbe va lu ta ta con 
par t icolare a t tenzione l 'esigenza di assicu
rare l 'omogenei tà nei compor t amen t i de
gli uffici periferici dello S ta to che si oc
cupano di ques ta mate r ia , ai diversi li
velli di responsabi l i tà e competenza , a 
par t i re dalle ques ture . Abbiamo consta
ta to , infatti , che fin dal la p r i m a fase 
della regolarizzazione i compor t amen t i 
assunt i dalle ques ture nelle diverse par t i 
del terr i tor io nazionale sono r isul tat i 
e s t r emamen te diversi . In linea di mas
s ima, per u n a sor ta di influenza reci
proca, si è regis t ra to un o r i en tamen to più 
disponibile , e quindi meno fiscale, da 
pa r te delle ques ture operant i sui terr i tor i 
nei qual i il p rob lema è s ta to affrontato in 
man ie ra più organica da pa r t e degli enti 
locali e dove si è reg is t ra ta u n a maggiore 
disponibi l i tà da pa r t e delle popolazioni; 
al cont rar io , si è p roceduto in manie ra 
più r igida e fiscale, ta lvol ta persecutor ia . 
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nel l ' ambi to di real tà diverse. Ciò, ovvia
mente , ha compor ta to un aggravamen to 
della s i tuazione. 

La cont raddi t tor ie tà dei compor ta 
menti è r i su l ta ta t a lmente evidente da 
indurre lo stesso Ministero del l ' in terno, a 
ridosso della scadenza del t e rmine per la 
regolarizzazione, ad e m a n a r e una circo
lare che r i ch iamava le ques ture ad appli
care la legge, tenendo conto dello spir i to 
che ne aveva a n i m a t o la predisposizione 
e l 'approvazione. In sostanza, ci t rov iamo 
di fronte al r iconoscimento di fatto di 
compor tament i assunt i nel senso contra
rio allo spir i to della legge. 

Ritengo che questo par t icolare aspet to , 
che r iguarda in p r imo luogo l 'atteggia
mento delle ques ture m a che si es tende 
anche a quello delle forze del l 'ordine, 
debba essere tenuto presente (così come 
abb iamo chiesto nel corso di un recente 
incontro con il min is t ro Scotti) , soprat
tu t to nel l 'a t tuale fase in cui la tensione 
che si registra a livello in ternazionale de
te rmina a t teggiament i di diffidenza da 
par te degli i tal iani nei confronti delle po
polazioni di origine a raba , presenti in mi
sura considerevole sul nost ro terr i tor io, 
a l imen tando nei loro confronti at teggia
menti di sospet to. Nel con tempo, si pone 
la necessità di verificare l 'assenza all ' in
terno di queste comuni tà di punt i di rife
r imento per a t t iv i tà di t ipo terroris t ico, 
anche se a tu t to ciò si deve procedere 
evi tando di fare sa l tare il « palco » della 
difficile r isposta, ancora in embr ione , che 
lo S ta to i ta l iano sta cercando di fornire a 
questi p roblemi . 

Vorrei ora riferirmi al l 'adesione, che 
credo sia avvenuta nel mese di novembre 
dello scorso anno , da pa r te dello S ta to 
i ta l iano al l 'accordo di Shenghen. Si 
t ra t ta di una quest ione che si t rasc inava 
da anni , r i spet to alla quale il nos t ro 
paese aveva m a n t e n u t o un a t t egg iamento 
a mio avviso oppo r tunamen te p ruden te . 
Tale a t t egg iamento si è improvvisamente 
« rovesciato » nel m o m e n t o in cui si è 
d ich ia ra to che la m a n c a t a adesione a 
quel l 'accordo negli anni precedent i sa
rebbe dovuta al fatto che, avendo conser
vato il nos t ro paese la clausola della ri

serva geografica, tale s i tuazione avrebbe 
impedi to di fatto l 'adesione. 

Non credo che questo sia s ta to l 'unico 
mot ivo. Va considerato , infatti, che non 
vi è corr i spondenza t ra tale d ichiarazione 
ed il testo del l 'accordo, t ra l 'a l t ro sotto
scr i t to solo da alcuni paesi della Comu
ni tà europea, che si ispira a vecchi cri
teri , essendo s ta to supera to dai fatti e 
dal l 'evoluzione r ap ida delle si tuazioni; si 
t r a t t a di un accordo ancora legato all 'i
dea dell'« Europa-fortezza » o del « nu
cleo-fortezza » a l l ' in terno di ques t ' u l t ima 
e che, non tenendo conto delle modifiche 
in tervenute ne l l ' ambi to dello scenario in
ternazionale , con t inua a collocare, anche 
se nella seconda s tesura lo fa in man ie ra 
più soft, il p rob lema del control lo delle 
frontiere insieme con quelli del traffico 
degli stupefacenti e della c r iminal i tà . Si 
t r a t t a di connessioni che possono deter
minare , così come rea lmen te si è verifi
cato, un a t t egg iamento e s t r e m a m e n t e am
biguo. 

Vorrei r icordare al min i s t ro che in 
ques ta Commissione è s ta to approva to il 
documen to conclusivo del l ' indagine cono
scitiva che a b b i a m o svolto sull 'argo
mento , nel quale era con tenu to un pas
saggio che impegnava il Governo a pre
sentarsi al Pa r l amen to per discutere l'e
ventuale adesione a l l ' accordo di Shen
ghen. Tale impegno è s ta to disat teso, 
t an to che nel m o m e n t o in cui la Commis
sione esteri ha discusso sul l ' avvenuta ade
sione a l l 'accordo si è reg is t ra ta u n a ten
sione ed u n a r isposta negat iva da pa r t e 
dei gruppi p a r l a m e n t a r i . 

L'adesione così e s t emporanea a questo 
accordo è avvenuta nonos tan te la man
ca ta definizione di u n a precisa poli t ica in 
ma te r i a di flussi migra tor i . Infatt i , non si 
può r i tenere che il decreto r i ch i ama to in 
precedenza dal l 'onorevole Mazzuconi rap
present i l 'avvio di una poli t ica in ma te r i a 
di flussi migra tor i , t r a t t andos i solo di 
una burocra t ica presa d ' a t to delle condi
zioni connesse al l ' ingresso degli s t ranier i 
de t ta te dal la legge n. 39, t an to che in 
esso viene ch i a r amen te specificato che si 
dovrà definire lo s t a tu to dei lavorator i 
s tagionali , con ciò ignorando un prò-
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blema di notevole por ta ta . In tale conte
sto è r iscontrabi le una contraddiz ione ri
spet to a ta lune conclusioni ce r t amente 
più impor tan t i , quali quelle cui è g iunta 
la conferenza di Vienna, che non mi sem
bra si sia mossa sulla linea del l 'accordo 
di Shenghen. Ritengo, pe r tan to , che si 
t ra t t i di una mate r ia che dovrebbe costi
tuire oggetto di uno specifico approfondi
mento . 

Poiché gli uffici mi comunicano che 
s tanno per iniziare le previste votazioni 
del Par lamento in seduta comune , so
spendo la seduta fino al t e rmine della 
p r i m a ' c h i a m a . 

Le seduta, sospesa alle 10,30, è ripresa 
alle 11,5. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA 

PRESIDENTE. Riprend iamo la seduta . 
Do la parola all 'onorevole Barbier i , per
ché concluda il suo intervento. 

SILVIA BARBIERI. Desidero concludere 
il mio intervento con la sollecitazione al 
Governo di ten tare , ove possibile, di recu
perare il t empo pe rdu to nel l 'a t tuazione 
della legge, operando anche una corre
zione di rot ta , sopra t tu t to per quan to ri
guarda la contraddizione insita negli at
teggiamenti assunt i dai diversi moment i 
istituzionali dello S ta to e delle sue a m m i 
nistrazioni periferiche, con par t icolare ri
ferimento alle ques ture . 

Anche dalla relazione del minis t ro 
emerge il p rob lema della lentezza allar
man te con cui vengono evase le pra t iche 
relative alle domande di regolarizzazione 
presentate dai ci t tadini ex t racomuni ta r i 
ent ro il 29 giugno scorso, che e rano s ta te 
accolte con riserva d 'esame, per verificare 
la per t inenza della certificazione e così 
via. Lo stesso minis t ro ci ha riferito che 
ancora vi sono oltre c inquemila pra t iche 
pendenti ; inoltre, dobb iamo tenere pre
senti le conseguenze che in questi mesi la 
si tuazione di incertezza ha de te rmina to 
nei confronti di soggetti che probabi l 

mente avevano i titoli per essere regola
rizzati e che sono stat i pr iva t i , nel frat
t empo , di tu t t a una serie di dir i t t i che la 
regolarizzazione avrebbe loro consent i to 
di eserci tare . 

Vorrei poi dedicare un m o m e n t o di 
riflessione ad un p rob lema che non pos
s iamo cont inuare ad ignorare , cioè quello 
relat ivo alla cosiddet ta « a rea grigia » co
s t i tu i ta da coloro che non si sono regola
rizzati o che non h a n n o po tu to farlo. In 
molti casi si t r a t t a di persone che, pu r 
essendo venute in I tal ia p r i m a della da ta 
previs ta dal la legge n. 39 quale te rmine 
per avvalersi della regolarizzazione, non 
avevano le certificazioni necessarie. 

In proposi to desidero r icordare che, 
nel corso della discussione di tale legge, 
il mio g ruppo aveva presen ta to emenda
ment i tendent i a rendere più agevole il 
passaggio della regolarizzazione, pa r t endo 
da l l ' assunto che se si decideva di pren
dere un provvedimento del genere biso
gnava farlo in modo che, p u r con le 
cautele necessarie, emergesse quan to più 
possibile l 'area di c landes t in i tà . 

Vi è s ta ta una quo ta consistente di 
regolarizzazioni , tu t tav ia è cer to che per
m a n e un n u m e r o a l t r e t t an to consistente 
di s i tuazioni i rregolari , che r appresen tano 
un p rob lema notevole che non credo si 
possa cont inuare a risolvere con il me
todo dei fogli di via ut i l izzati a pioggia, 
che lasciano il t empo che t rovano. 

Par iment i , t r a t t andos i p robab i lmen te 
di un n u m e r o di persone mol to r i levante, 
non credo si possa intervenire con un 
s is tema di espulsioni di massa , anche 
perché, per il modo in cui è s ta ta deli
nea ta la cosiddet ta p rog rammaz ione del 
flusso migra tor io , sono convinta che con
t inueranno a verificarsi casi di immigra
zione c landes t ina . In proposi to desidero 
sot tol ineare che a mio avviso non è suffi
c ien temente preciso in questo senso il 
contenuto del decreto, che t ra l 'a l tro, 
come è s ta to r icorda to , non è s ta to sotto
posto a l l ' esame delle Commissioni parla
men ta r i , come la legge prevedeva. Ri
tengo che tale p rob lema debba essere af
frontato e r isolto in qua lche modo, per
ché fingere di ignorarne l 'esistenza si-
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gnifica r icadere in un errore già com
messo nel passa to e pro t ra t tos i per anni 
ed anni . 

Analogamente , credo non sia più pro-
crast inabi le una soluzione della quest ione 
dei lavoratori t emporane i e s tagionali 
(anche perché diventa un a l t ro focolaio di 
pe rmanenza c landest ina nel nost ro terri
torio), che nel decreto e m a n a t o nel mese 
di novembre non viene affrontata, m a sol
tan to r icordata come uno dei problemi 
esistenti . Si t r a t t a , ancora una volta, di 
e lementi di grave incertezza che creano 
indubbie difficoltà. 

Concludo r ingraz iando ancora una 
volta il minis t ro Jervolino Russo per la 
sua presenza. 

ALFREDO PAZZAGLIA. Signor presi
dente, signor minis t ro , desidero innanzi 
tu t to indicare alcuni aspet t i sui qual i a 
mio avviso è necessario che il min is t ro ci 
esponga le sue valutazioni in modo mol to 
approfondito. 

La cosiddet ta « legge Martell i » 
avrebbe dovuto p rodur re numeros i risul
tat i , t ra cui quello di evi tare la presenza 
c landest ina ed una r ipresa dell'afflusso 
c landest ino in I tal ia. Per la veri tà, s t ando 
a quan to ci ha riferito il minis t ro , sem
brerebbe che il p r o g r a m m a relat ivo all'af
flusso, del ineato per il 1991 in base alle 
disposizioni della legge, sia mol to l imi
tato, in quan to dovrebbe r iguardare , se 
non ho compreso male , p reva len temente i 
familiari e coloro che abb iano la possibi
lità di essere ch iamat i nomina t ivamen te 
allo svolgimento di un lavoro, d ispongano 
di alloggio ed occupino posti che non sia 
s ta to possibile occupare da residenti o 
c i t tadini . 

Il min is t ro ha inoltre pa r l a to delle 
espulsioni: se non erro, sa rebbero s ta te 
12.383, ossia un n u m e r o venti volte supe
riore a quello de l l ' anno precedente . Vor
rei sapere, però, se tale cifra corr i sponda 
alle espulsioni decise oppure a quelle ef
fet t ivamente eseguite. Si t r a t t a di un 
p u n t o fondamentale , che a mio avviso 
deve essere posto in relazione con q u a n t o 
il min is t ro ha de t to in ordine alle impu
gnazioni di fronte ai TAR. L'esigenza di 

un provvedimento che r enda esecutive le 
espulsioni dopo la decisione del TAR con
figura un s is tema di fatto non mol to 
chiaro , poiché i p rovvediment i ammin i 
s trat ivi non sono sospesi per l ' impugna
zione presso il t r ibuna le ammin i s t r a t i vo 
regionale, bensì con una decisione del 
TAR stesso; il che farebbe pensare che si 
verifichi un fenomeno di di la tazione dei 
casi di sospensione che in real tà , per 
t an te a l t re mate r i e t r a t t a t e dai t r ibunal i 
ammin i s t ra t iv i , non esiste. Vorrei essere 
maggiormente informato, perciò, sul nu
mero delle espulsioni decise ed eseguite, 
anche perché si dice che l 'aspet to più 
difficile è p ropr io quel lo dell'effettiva ese
cuzione delle espulsioni , da to che una 
volta del iberate si pongono difficoltà non 
scarse per procedere . 

In base a ciò che si legge sulla s t a m p a 
e che si app rende f requentando quelle 
zone, r isul ta che dal la frontiera or ientale 
cont inua l'afflusso di c landest in i , per cui 
per questo aspe t to la cos iddet ta legge 
Martell i non avrebbe real izzato gli obiet
tivi che si era prefissa a causa di una 
carenza che, da pa r t e del g ruppo del 
MSI-destra nazionale e mia personale , è 
s ta ta denuncia ta , poiché quel la è una 
frontiera aper ta , non cus todi ta , e i pas
saggi avvengono con u n a facilità enorme . 
Io stesso, q u a n d o mi avventuro da quelle 
par t i in au tomobi le pe r visi tare la zona, 
mi t rovo senza saper lo in Jugoslavia e 
r ien t ro in I ta l ia senza a lcuna difficoltà. 

PRESIDENTE. Tra l 'a l t ro, in Jugosla
via si s ta verificando u n a enorme crisi 
s ta tua le , quindi il fenomeno descr i t to dal
l 'onorevole Pazzaglia è des t ina to a molt i
pl icarsi for temente . 

ALFREDO PAZZAGLIA. Poiché i due 
terzi dell 'esercito i ta l iano si t rovano, 
mol to spesso inuti l izzat i , p ropr io sul con
fine or ientale , difficoltà tecniche non esi
s tono. È vero che si p r o g r a m m a di modi
ficare comple t amen te lo schema difensivo 
in base al qua le i due terzi dell 'esercito 
sono collocati in quel la regione, m a co
m u n q u e il personale per control lare me
glio gli accessi esiste. 
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Signor minis t ro , dai dat i interessant is
simi che lei ha fornito ho no ta to che la 
percentuale di ex t racomuni ta r i in pos
sesso di un cer to livello cul tura le di edu
cazione che giungono in Italia è mol to 
bassa, perché il 73 per cento non ha al
cun titolo di s tudio, il 20 per cento ha 
seguito la scuola obbl igator ia e sol tanto il 
6,70 per cento è in possesso di un di
ploma o della laurea . A questo pun to , 
vorrei sapere, se è possibile, qual è il 
rappor to t ra occupazione e t i tolo di stu
dio. A par te la polemica regis t ra ta in As
semblea, infatti, sono iscritti alle liste di 
col locamento 130.103 stranieri secondo i 
dati del minis t ro e qualche decina di mi
gliaia in più o qualche migliaia in meno 
secondo altr i dat i ; comunque il rilievo 
del fenomeno non cambia . Abbiamo rego
larizzato la posizione di questi immigra t i , 
ma esiste una massa enorme di extraco
muni ta r i che vive in Italia senza avere 
un 'occupazione ed essendo iscri t ta alle li
ste di col locamento. Di chi si t r a t t a ? Di 
persone che dispongono di un titolo o di 
una qualche preparazione , oppure di una 
massa di persone senza titolo di s tudio ? 
Questo è un fenomeno impor t an te che 
collego subi to con quello indicato dal mi
nistro re la t ivamente alle denunce di pub
blica sicurezza, e quindi alla sicurezza. 

Il minis t ro mi dirà che la mia è un 'ot
tica di re t ta in buona misura verso inte
ressi i tal iani , però credo che non dob
b iamo asso lu tamente t rascurar l i . Lei ha 
det to, signor minis t ro , che gli s t ranier i 
segnalati alla Polizia di S ta to sono 
212.107 ed ha subi to soggiunto - e ha 
fatto bene - che 40 mila di questi sono 
segnalati sol tanto per contravvenzione. 
El imino subi to questi u l t imi dal calcolo, 
ma se anche i denunziat i fossero sol tanto 
170 mila circa, questo numero su un to
tale di ol tre 600 mila ex t racomuni ta r i 
presenti nel nost ro paese equivar rebbe ad 
un quin to circa dei denuncia t i per delit t i 
e non per contravvenzioni . Se è vero, 
com'è vero, che si verificano gravi a t t i di 
violenza in molte par t i d ' I tal ia , e in que
sto momen to sopra t tu t to nel Veneto (dove 
avvengono fatti gravissimi di violenza 
carnale, rapine , lesioni volontarie ed omi

cidi), in rea l tà il fenomeno delle denunce 
di pubbl ica sicurezza deve spaventare , es
sendo le percentual i e levat iss ime. Mi rife
risco, a t tenzione, alle percentual i di de
nunzia t i , che d o b b i a m o rappor t a re , fa
cendo tu t te le tare del caso, con l'inci
denza media delle denunzie di pubbl ica 
sicurezza in I tal ia . Ripeto che bisogna 
fare a lcune tare , perché non poss iamo ri
ferirci a persone della stessa civiltà, della 
stessa cu l tura , della stessa preparaz ione e 
delle stesse ab i tud in i di vita; ce r t amente , 
però, questi dat i sono impress ionant i . 

Un u l t imo aspet to : non a b b i a m o rice
vuto dal min is t ro i dat i sulle condanne . 

PRESIDENTE. Con i tempi della no
s t ra giustizia, è pres to . 

ALFREDO PAZZAGLIA. Però qualche 
cosa si po t rebbe anche sapere . Non ab
b i a m o neanche r icevuto i dat i relativi 
al la custodia cau te la re . I dat i da lei co
munica t i , s ignor minis t ro , relativi ovvia
mente al 1990, fanno r i fer imento a 68.174 
ar res ta t i e 4.039 de tenut i , m a non pos
sono fornire indicazioni che definirei uni
voche. Il fa t to .che vi s iano 4.039 detenut i 
cont ro 68.174 ar res ta t i po t rebbe cost i tuire 
il segno di arrest i illegali, non giustificati, 
m a pot rebbe anche essere il segno di una 
custodia caute lare breve che consente 
(come accade o rma i in I tal ia , grazie a 
Dio) la l iberazione in a t tesa del d iba t t i to . 
Vorrei pregar la , s ignor minis t ro , di comu
nicarci questi al tr i e lement i , se possibile. 

In conclusione, con r i fer imento sol
t an to parzia le al la s i tuazione degli immi
grat i , vorrei r accomandar l e la condizione 
dei profughi somali che si t rovano a 
Roma, presso l 'a lbergo Claudia, con tant i 
bambin i . Si t r a t t a di persone spesso le
gate da un r appo r to di parente la a cit ta
dini i tal iani che s tavano in Somal ia , m a 
ve ne sono anche a l t re che non h a n n o 
ques to legame. Ebbene , la loro si tuazione 
non può essere cons idera ta inferiore a 
quel la degli immigra t i , perché si t r a t t a di 
persone che po t rebbero anche essere defi
ni te profughi politici e che comunque 
h a n n o legami con c i t tadini i tal iani reca-
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tisi in Somal ia non per loro interesse e 
che, se pure lo hanno fatto per ques to 
motivo, hanno perso tu t to , e quindi non 
hanno più possibil i tà di manteners i . Sic
come però mol to spesso vi sono stati in
viati dal Governo i tal iano in vir tù di una 
politica di presenza in Somal ia che il 
nostro paese ha seguito da molt i anni a 
questa par te , essi mer i t ano un interessa
mento che non r i leviamo nella s i tuazione 
a t tua le . 

ANTONIO DEL PENNINO. Signor presi
dente , debbo p re l iminarmente r ingraz iare 
l 'onorevole minis t ro per la sua a m p i a 
esposizione. Detto questo, desidero sottoli
neare, tu t tavia , di aver t rovato la rela
zione parz ia lmente burocra t ica , discuti
bile per alcuni degli stessi dat i forniti ed 
inadeguata al fine di una reale compren
sione del fenomeno; talché, se uno storico 
del domani dovesse valutare il p rob lema 
della condizione degli immigra t i extraco
muni ta r i in I tal ia solo sulla base della 
relazione del minis t ro , non potendo di
sporre di altri document i al r iguardo , 
avrebbe l ' impressione di trovarsi di fronte 
ad un p rob lema governato, avviato ad 
un 'o rd ina ta soluzione, men t re non coglie
rebbe tu t te le tensioni e gli e lement i di 
difficoltà esplosi a causa del fenomeno 
immigra tor io e come effetto della legge 
n. 39 del 1990, su cui il min is t ro ha rife
r i to. 

D'al tro canto , nella stessa esposizione 
della senatr ice Russo Jervolino a b b i a m o 
ri levato, a lmeno nella par te finale, quelle 
che s embrano le due indicazioni poli t iche 
più interessanti e che suonano in qualche 
modo come autocr i t ica r ispet to alla poli
tica seguita in questo set tore dal Go
verno. La p r i m a è quella relat iva alla 
decisione, se non erro sot tol ineata positi
vamente - non dirò enfatizzata - dal mi
nistro, di ader i re alla convenzione di 
Shenghen che, ce r tamente , suona come 
una posit iva revisione dei precedent i 
o r ien tament i . Basti pensare che nell 'ot to
bre 1989 il Vicepresidente del Consiglio, 
pa r l ando a questa Commissione in sede 
di indagine conoscitiva, ebbe a d ichiarare 
che tale accordo, nei termini in cui oggi 
si configura, è difficilmente appl icabi le 

alla rea l tà i ta l iana . Del resto, il Governo 
precedente , che decise di or ientarsi verso 
l 'adesione a tale accordo, si trovò di fronte 
ad u n a difficoltà insormontabi le perché 
l ' intesa prevede l 'estensione del visto di 
ingresso ai paesi del Maghreb , con i qual i 
l ' I talia ha appena sot toscri t to un accordo 
in senso e sa t t amen te cont rar io . 

Regis t r iamo pos i t ivamente ques to 
c a m b i a m e n t o di indir izzo nella polit ica 
del Governo, m u t a m e n t o cara t te r izza to 
non sol tanto dal la decisione di appor re i 
visti ai paesi del Maghreb , anche per mo
tivi turist ici , m a dal l 'adesione al l 'accordo 
di Shenghen. R i t en iamo oppor tuno sotto
l ineare che p robab i lmen te ci t roviamo di 
fronte ad una scelta ancora ta rd iva . 

L 'al t ro p u n t o che nella relazione del 
min is t ro mi è s e m b r a t a suonare come 
un 'au tocr i t ica r i spet to alle decisioni pre
cedenti è quello contenente a lcune consi
derazioni generali sui cri teri che devono 
presiedere alla poli t ica degli a iut i allo 
svi luppo finalizzata p r inc ipa lmente verso 
i paesi in cui si regis t ra il p iù a l to tasso 
di immigraz ione nel nos t ro paese. 

Anche ques ta è un ' impos taz ione cor
re t ta , che condiv id iamo (come a b b i a m o 
già avu to modo di sot tol ineare al lorché si 
discusse la legge n. 39) m a che è contrad
de t ta da q u a n t o previsto dal se t t imo 
c o m m a dell 'ar t icolo 10 della stessa legge 
n. 39, il quale , consentendo un t ra t ta 
men to privi legiato per i c i t tadini extraco
muni t a r i in possesso di laurea o di di
p loma ai fini dell 'accesso alle professioni 
nel nost ro paese, non pe rme t t e quel ri
torno ai paesi d 'origine che credo invece 
rappresent i uno dei moment i a t t raverso i 
qual i si deve ar t icolare una polit ica di 
cont r ibu to allo svi luppo dei paesi terzi . 

Detto ques to , vorrei passare un mo
men to alla valutaz ione dei dat i che il 
min is t ro ha esposto e che mi s e m b r a n o 
per alcuni versi discutibi l i , tali da non 
consent i re un 'univoca in terpre taz ione . 
Par t i rò da quelli relativi alle espulsioni . 
La senatr ice Russo Jervol ino ha pa r la to 
di 12 mila provvediment i di espulsione, 
r i levando che in più vanno considerat i 
quelli ado t ta t i in a t tuaz ione delle nuove 
norme della legge sulla droga. 
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Il fatto che il minis t ro abbia sottoli
neato la necessità - che tut t i a b b i a m o 
verificato - di appor t a re una modifica 
alla vigente normat iva in mate r ia di 
espulsioni contenuta nel provvedimento 
sulla droga, r ispet to alla previsione legi
slativa contenuta nella legge n. 39, mi 
induce a sot tol ineare ancora una volta 
l ' incongruità della no rma relat iva alle 
espulsioni contenuta nella legge che re
gola le immigrazioni nel nost ro paese. 
Tale incongrui tà appare più chiara 
quando si raffronti il da to relat ivo alle 
espulsioni con un al t ro che mi sembra 
che il minis t ro non abbia c i ta to: a fronte 
dei circa 12 mila provvediment i di espul
sione, in real tà ne sono stati a t tua t i sol
tanto 2.946 (come r isul ta da alcuni dat i 
forniti dal Ministero del l ' interno). Ciò di
mostra che fra il dire e il fare c'è di 
mezzo il mare : mai si po t rebbe meglio 
applicare, il noto proverbio ! Ci t rov iamo 
di fronte ad una sostanziale m a n c a t a ap
plicazione della legge circa l 'esecuzione 
dei provvedimenti di espulsione. Si t r a t t a 
di un e lemento che va sot tol ineato e sul 
quale è necessario riflettere, anche al fine 
di un eventuale revisione della normat iva . 

Il minis t ro ha fatto r i fer imento ad un 
dibat t i to svoltosi in sede di Consiglio dei 
ministr i circa la possibil i tà di r ivedere la 
no rma sull'effetto sospensivo del r icorso 
al TAR, perché questa sembrava essere la 
conclusione cui era giunto il Governo. 
Come a v e m m o occasione di affermare nel 
corso del d iba t t i to in Assemblea, il 
g ruppo repubbl icano resta di parere di
verso. Dovrebbe, inoltre, essere r iesami
na ta la par te della legge n. 39 che disci
plina le procedure di espulsione. Se si 
vuole che tali provvediment i non r iman
gano nella grande maggioranza pura
mente sulla car ta - come emerge dai do
cument i testé r icordat i - sarebbe oppor
tuno prevedere l ' immedia to accompagna
mento alla frontiera del c i t tad ino stra
niero. 

Credo debba essere sot tol ineato un al
tro aspet to significativo. Viene notevol
mente enfatizzato il n u m e r o dei respingi
menti alla frontiera verificatisi nel 1990. 
Il minis t ro Jervolino Russo ha fornito il 

n u m e r o di 55.686, m a vorrei che fosse 
effettuato un confronto con quello del
l 'anno precedente . Se è esa t to un da to in 
mio possesso, dal quale r isul ta che nel 
1989 - p r i m a de l l ' en t ra ta in vigore della 
legge n. 39 - i respingiment i alla fron
tiera sono stati 40.114, si dovrebbe de
dur re che ques to g rande incremento dei 
provvediment i alla frontiera e questo 
maggiore control lo (che sarebbe s ta to in
t rodot to con la legge n. 39 e che è t an to 
enfatizzato) in rea l tà si d imos t ra di di
mensioni assai più modes te . 

Per q u a n t o r iguarda il p rob lema com
plessivo del control lo degli ingressi e 
delle espulsioni , vi è un a l t ro e lemento 
che nella sua pu r a m p i a e de t tag l ia ta 
esposizione mi s embra - a lmeno che non 
mi sia sfuggito - che il min is t ro non 
abb ia r i levato. Come sosteneva anche il 
collega Pazzaglia, vorrei sapere quale sia 
lo s ta to di a t tuaz ione delle disposizioni di 
cui a l l 'ar t icolo 2, c o m m a 2, della legge 
n. 39, relat ive a l l 'appl icazione dell 'ob
bligo per tu t t i gli opera tor i di frontiera 
di appor re sui passapor t i il t imbro di 
ingresso a da ta cer ta . Alla Commissione 
non è s ta to offerto a lcun e lemento in pro
posito, né è s ta ta resa nota l'effettiva dif
fusione del fenomeno. Il collega Pazzaglia 
ha r i levato come vi s iano forti r i ta rd i e 
lacune in proposi to . Si t r a t t a di una que
stione che deve essere evidenziata al fine 
di va lu tare co r re t t amen te la reale po r t a t a 
delle no rme che dovrebbero scoraggiare il 
fenomeno della presenza illegale nel no
s t ro paese di immigra t i ex t racomuni ta r i . 
Questo, infatti , dovrebbe essere l 'obiett ivo 
pr incipale della legge n. 39, quindi del
l ' ampio arco di forze poli t iche che l 'ha 
sostenuta . 

Un 'a l t ra quest ione su cui vorrei chiari
ment i dal min is t ro è quel la re lat iva al 
n u m e r o degli immigra t i ex t racomuni ta r i 
alla r icerca di occupazione, n u m e r o sul 
quale alcuni giorni fa, in Assemblea, vi è 
s ta ta u n a polemica t ra esponent i del Go
verno e depu ta t i della Commissione bi
lancio. Il min is t ro Jervol ino Russo ha ri
ferito che, al 30 se t t embre 1990, il nu
mero di persone iscri t te nelle liste di col
locamento era di 130.103. Ritengo che 
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tale da to contras t i , però, con quello for
nito dalla direzione generale del l 'emigra
zione e degli affari sociali del Ministero 
degli affari esteri che, al 31 agosto 1990, 
- si t r a t t a di un da to riferito anche dal 
Presidente del Consiglio dei minis t r i in 
occasione di r ipe tu te dichiarazioni - era 
di 191 mila immigra t i ex t racomuni ta r i 
alla r icerca di occupazione e regis t rat i 
presso gli uffici provinciali del lavoro. Si 
t r a t t a di una differenza sostanziale . Capi
sco che dal mese di agosto a quello di 
se t tembre vi possa essere s ta to anche un 
consistente assorb imento di manodopera ; 
ma non può essersi t r a t t a to di 60 mi la 
lavoratori : mi sembra veramente un da to 
esagerato ! Non so quale delle due cifre 
sia esat ta , m a esse sono in cont raddi 
zione. In questo senso chiedo un chiari
mento al minis t ro . 

Dobbiamo dare a t to al Governo che il 
decreto in terminis ter ia le in mate r ia di re
golamentazione dei flussi per il 1991 
tiene in considerazione il gran n u m e r o di 
disoccupati ex t racomuni ta r i in cerca di 
occupazione; con esso, infatti, si è provve
du to a l imi tare fortemente - anzi direi 
sos tanzia lmente a bloccare - il flusso di 
immigra t i per il 1991. Anche in ques to 
caso, però, mi sembra che ci t rov iamo 
nella condizione in cui « ch iud iamo la 
stalla dopo che i buoi sono fuggiti ». Al 
momen to del l 'approvazione della legge 
n. 39 non sono s ta te va lu ta te - e quest i 
dat i lo confermano - la po r t a t a del feno
meno e le conseguenze del processo indi
scr iminato di regolarizzazione. Appare 
evidente infatti che le procedure scelte 
per la sanator ia (dichiarazione da pa r t e 
di due ci t tadini i taliani o di due c i t tadini 
ex t racomuni ta r i provenienti dal mede
s imo paese del lavoratore che faceva 
istanza di regolarizzazione) è s ta ta la val
vola a t t raverso la quale sono passa te ri
chieste che hanno t raval ica to il pr incipio 
giuridico sostanziale cui si ispirava la re
golarizzazione stessa. Ciò non può non 
confermare un giudizio compless ivamente 
negat ivo su un provvedimento che per
m a n e inefficace. Anche se il decreto-legge 
n. 416 del 1989 è s ta to pa rz ia lmente mo

dificato dal la legge di conversione, esso è 
r imas to sos tanz ia lmente un provvedi
men to di sana tor ia . 

Pur non des iderando sot tacere l ' impor
tanza del l ' e lemento contravvenzionale evi
denzia to dal minis t ro , che r id imens iona il 
da to complessivo, il n u m e r o di 68.174 
persone a r res ta te nel 1990, anche se de
p u r a t o di quel lo degli ar res t i per reat i 
minor i , sa rebbe c o m u n q u e impressio
nan te . Dalla documentaz ione fornita al la 
Commissione ho cercato di comprendere 
se i 68.174 provvediment i si riferiscano 
ad a l t re t t an t i soggett i . Ben diverso, in
vece, sarebbe se esso fosse relat ivo ad un 
più r idot to n u m e r o di soggetti nei con
fronti dei qual i sarebbe in tervenuto più 
di un p rovved imento di a r res to nel corso 
del medes imo anno . La conoscenza di 
ques to aspe t to consent i rebbe alle au tor i t à 
di pubbl ica sicurezza ed al la magis t ra
tu ra (per q u a n t o r igua rda l 'accelerazione 
di alcuni procediment i ) di ado t t a re mi
sure utili ad in t rodur re quel lo che a no
s t ro avviso è un p u n t o essenziale: una 
serie di intervent i , di scelte volte a diffe
renziare for temente la posizione di quan t i 
sono dedit i ad a t t iv i tà illecite nel nost ro 
paese e degli ex t racomuni ta r i che, invece, 
vi si t rovano per un 'ogget t iva r icerca di 
lavoro e di soddisfacimento di bisogni cui 
non h a n n o po tu to t rovare r isposta nei 
paesi di provenienza. 

Credo che se in ordine a questo 
aspe t to non sa remo mol to chiar i , se i 
provvediment i che l ' amminis t raz ione di 
pubbl ica sicurezza p rende rà non sa ranno 
e s t r emamen te incisivi - ed ecco che ri
torna l ' impor tanza del l ' a t tuazione dei 
provvediment i di espulsione - , noi non 
r iusc i remo davvero ad ot tenere un go
verno del fenomeno e finiremo con il 
danneggiare la condizione stessa di quegli 
immigra t i ex t racomuni ta r i che sono ve
nuti nel nos t ro paese al la r icerca di 
un 'occupazione digni tosa e vogliono con
correre allo svi luppo della società ita
l iana. 

Da questo, p u n t o di vista, a mio av
viso, va sot tol ineato un a l t ro aspe t to che 
non coinvolge d i r e t t amen te la responsabi
lità di governo bensì quel la delle a m m i n i -
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strazioni locali, nei confronti del quale 
credo che non sarebbe inutile una diret
tiva nella misura in cui ques ta fosse con
figurabile: mi riferisco alla posizione dei 
cosiddetti lavoratori au tonomi del set tore 
del commerc io ambu lan t e . La legge ha 
offerto alcuni s t rument i , che sono stati 
avviati , per consentire la regolarizzazione 
delle posizioni di questi soggetti; m a sap
p iamo tut t i beniss imo che l 'at t ivazione di 
tali s t rument i non ha risolto n e m m e n o 
marg ina lmente il p roblema, che a t t iv i tà 
illegali di esercizio del commerc io ambu
lante cont inuano al di là della da ta fis
sata come termine per la sanator ia degli 
illeciti commessi da questi opera tor i . E 
non sot tovalu t iamo il pericolo che la 
creazione di una rete c landest ina di com
mercio può avere anche per quan to ri
guarda lo spaccio della droga. Infatti , se 
- come è emerso da alcune dichiarazioni 
rese duran te l ' indagine conoscitiva a que
sta Commissione - i grossisti dei prodot t i 
contraffatti sono legati ad organizzazioni 
camorr is t iche, nul la è più facile della pre
visione che, ad un certo pun to , la forni
tura degli accendini o delle BIC o di 
articoli contraffatti finisca e che quei 
grossisti, d isponendo di una rete, si pre
par ino ad immet te re sul merca to prodot t i 
stupefacenti . Da questo pun to di vista, un 
intervento per repr imere il commerc io 
ambu lan t e abusivo ha una funzione anche 
di prevenzione r ispet to ai pericoli di de
generazione del fenomeno. 

Quanto al p rob lema degli alloggi, ri
tengo giusta l 'osservazione del minis t ro , il 
quale ha r i levato r i tardi da pa r t e delle 
regioni e degli enti locali in ordine alla 
predisposizione dei centri di p r ima acco
glienza. Se non sbaglio, sono sol tanto tre 
- Liguria, Lombard ia ed Emi l ia -Romagna 
- le regioni che hanno ut i l izzato i fondi 
stanziat i dal Ministero. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVIA BARBIERI 

ANTONIO DEL PENNINO. Le al t re 
fanno registrare r i ta rdi ce r t amente non 
scusabili m a che, evidentemente , concor

rono a d imos t ra re come la legge, propr io 
perché è s ta ta ado t t a t a in modo affret
ta to , abb ia colto imprepa ra t i i soggetti 
periferici (gli enti locali) ed abbia deter
mina to , men t r e esplodeva il fenomeno 
della r ichiesta, incapaci tà ed inadegua
tezza nell'offrire una r isposta alla do
m a n d a di alloggi. Sot to ques to profilo mi 
ha preoccupato la d ichiarazione del mini
s t ro secondo cui, al di là dei centr i di 
p r i m a accoglienza per risolvere il pro
b lema degli alloggi, si r i leva, p u r tenendo 
conto della s i tuazione di emergenza abi
ta t iva esistente nelle grandi c i t tà del no
stro paese, un'insufficienza della norma
tiva per q u a n t o concerne il s is tema di 
assegnazione di abi tazioni popolar i agli 
immigra t i ex t racomuni ta r i (mancanza di 
cont r ibut i e adeguatezza alle carat ter is t i 
che dei nuclei familiari); e il min is t ro 
aggiunge che ques to p rob lema dovrà tro
vare soluzione anche a t t raverso la confe
renza Stato-regioni . 

A tal proposi to debbo osservare che 
giudicherei e s t r emamen te pericolosa (e, 
ques ta sì, tale da susci tare ul ter iori ten
sioni e ul ter iori spinte xenofobe) una revi
sione della no rma t iva sull 'assegnazione 
degli alloggi popolar i - in una condizione 
di d o m a n d a for temente inevasa da pa r t e 
dei c i t tadini i ta l iani , sopra t tu t to nei 
grandi centri - in senso favorevole agli 
immigra t i ex t racomuni ta r i , cioè volta ad 
in t rodur re cri teri che possano r isul tare 
più vantaggiosi per quest i u l t imi . 

Credo di aver esposto le considerazioni 
che la relazione del min i s t ro itii ha sug
gerito; considerazioni che, come è evi
dente , sono cri t iche, anche se Serto non 
nascono da un pregiudizio der ivante dal la 
posizione da noi assun ta nei confronti 
della legge n. 39; scatur iscono invece 
dal la consta taz ione dei fatti quot id iani 
oggetto della c ronaca di tu t te le grandi 
ci t tà , da l l ' esame dei dat i che il min is t ro 
ci ha fornito e che confermano come il 
p rovvedimento , al di là delle intenzioni 
di chi lo ha sostenuto, si sia r ivelato del 
tu t to inadegua to ad un reale governo del 
fenomeno de l l ' immigraz ione ext racomuni
tar ia ed a garan t i re la convivenza serena 
fra ex t racomuni ta r i e c i t tadini i tal iani . 
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GIOVANNI GEI. Vorrei porre mol to velo
cemente a lcune domande al min is t ro 
sulla quest ione delle espulsioni, poiché ri
tengo che, se vogl iamo operare un cor
re t to inser imento dei c i t tadini ex t racomu
ni tar i , le regole del gioco debbano essere 
e s t r emamente chiare e lo S ta to i ta l iano 
debba anche d imos t ra re come, accanto 
alla possibili tà di inser imento , si r ichieda 
l ' adempimento di alcuni doveri . 

Per affermazione degli operator i di po
lizia, l ' is t i tuto dell 'espulsione è un po ' 
una grida manzoniana , nel senso che, se 
viene ado t t a to un provvedimento di que
sta na tu ra , l ' ex t racomuni tar io ha quindici 
giorni per abbandona re il terr i tor io nazio
nale e, genera lmente , in tale arco di 
t empo non solo si perdono le t racce di 
colui che deve essere espulso ma, anzi , 
succede di peggio: dis trugge i document i 
e diventa irreperibi le a qualsiasi con
trollo. Questo aspet to , p iu t tos to grave, 
por ta le forze del l 'ordine ad impegnars i 
meno, sapendo di non ot tenere r isul ta t i . 

Il secondo aspe t to negat ivo r iguarda la 
mancanza di document i , spesso voluta
mente d is t ru t t i . In tali casi l ' autor i tà di 
pubbl ica sicurezza in t ima di r imanere 
c inque giorni a disposizione e, in questi 
c inque giorni, l ' ex t racomuni tar io scom
pare . 

La condizione di c landes t in i tà crea 
gravissimi problemi perché l 'ext racomuni
tar io facilmente si dedica ad a t t iv i tà ille
cite e si pone in con ta t to con rea l tà ma
lavitose. Vorrei sapere se in mer i to alle 
procedure di espulsione esista nel Go
verno la volontà di t rovare meccanismi 
nuovi, per evi tare una si tuazione di tale 
disagio. 

La seconda d o m a n d a è se il Governo 
non r i tenga oppor tuno compiere indagini 
a campione . Anche se i dat i non possono 
essere cert i , perché è necessario basars i 
su proiezioni ed analis i , senza r icorrere ai 
document i ufficiali come accade per i fe
nomeni del inquenzial i , tali indagini do
vrebbero servire ad individuare il tasso di 
a t t iv i tà illecite, ovvero di a t t iv i tà al mar
gine della legalità, poste in essere. Mi 
riferisco al commerc io abusivo, che non 
tende a d iminui re , anche perché se il 68 

per cento degli ex t racomuni ta r i non ha 
a d e m p i u t o gli obblighi scolastici non può 
seguire le procedure r ichieste per ot tenere 
la licenza di commerc io . 

Esis tono anche a l t re a t t iv i tà illecite 
alle qual i occorre fare a t tenzione. Una di 
queste è il con t r abbando ; a t t ua lmen te i 
venditori ambu lan t i sono passat i dal 
commerc io di accendini al la vendi ta di 
s igaret te di c o n t r a b b a n d o alla luce del 
sole e senza che le forze del l 'ordine inter
vengano. Vi è poi un notevole tasso di 
ex t racomuni ta r i che eserci tano la prosti
tuzione, l 'accat tonaggio, lo s f ru t tamento 
dei minor i . Sa rebbe oppor tuno avere 
s t ime in mer i to a tali fenomeni, eventual
men te anche al fine di modificare la 
legge n. 39 del 1990, prevedendo nuove 
fattispecie di espulsione per a t t iv i tà peri
colose, che non consentono un inseri
men to a t t ivo nella società i ta l iana e pro
vocano reazioni da pa r t e della popola
zione. 

Desidero poi affrontare la quest ione 
relat iva al la col laborazione esis tente t ra 
le polizie munic ipal i e le forze dell 'or
dine . Mi r isul ta che le p r ime comincino 
ad astenersi da a t t iv i tà repressive di loro 
competenza in q u a n t o non t rovano a lcuna 
col laborazione da pa r t e delle forze del
l 'ordine; il fatto è che esistono motivi di 
dis incentivazione, t ra t t andos i di a t t iv i tà 
che compor t ano pesant i ed ul ter iori cari
chi di lavoro. 

Infine, mi meravigl io for temente che 
non sia mai s ta to denunc ia to in Parla
men to e non sia mai s ta to indiv iduato il 
col legamento esistente t ra la del inquenza 
organizzata , le rea l tà mafiose e camorr i 
st iche che forniscono le merci , ed i « vu ' 
c u m p r à ». È impensabi le , con gli stru
ment i a disposizione, che non si sia mai 
voluto approfondire ques to aspe t to per 
sapere chi organizzi tali a t t iv i tà , che sono 
cont roproducent i e contr ibuiscono a man
tenere gli ex t racomuni ta r i in condizione 
di non inser imento . 

PRESIDENTE. Do la paro la al mini
s t ro perché r i sponda ai quesit i ed alle 
osservazioni emersi dal d iba t t i to . La 
quan t i t à delle quest ioni sollevate tes t imo-
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nia l ' impegno con cui la Commissione ha 
sempre seguito il fenomeno, un impegno 
che in qualche modo ha t rovato un rico
noscimento posit ivo con l 'approvazione, 
nel 1990, della legge n. 39. L'interesse 
della Commissione è tes t imonia to anche 
dal fatto che seguiamo con spir i to colla
borat ivo le modal i tà di appl icazione di 
quella legge, r i levando le lacune che si 
registrano nella sua pra t ica a t tuaz ione . 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Ringrazio il presi
dente e coloro che sono intervenut i : an
che quest 'oggi ho avuto modo di speri
mentare , così come è accaduto in sede di 
indagine conoscitiva, l ' impegno della 
Commissione. Desidero però chiar i re che 
non è mia competenza la gestione di re t ta 
del l 'a t tuazione della legge n. 3 9 del 1990, 
competenza che fa capo al Vicepresidente 
del Consiglio, onorevole Martel l i . Ho però 
potuto consta tare , facendo capo a me la 
gestione della legge sulle tossicodipen
denze, quan to il dialogo cont inuo tra Par
lamento e Governo sia produt t ivo per 
giungere ad un 'a t tuaz ione piena e pun
tuale della legge stessa. 

Cercherò di r ispondere nel modo più 
preciso e rap ido ai vari quesit i posti e, 
con mol ta semplici tà , qua lora i quesit i 
r iguardino la competenza di a l t re a m m i 
nistrazioni , chiederò al pres idente la cor
tesia di poter inviare successivamente per 
iscritto i dat i r ichiesti . 

Desidero subi to d ichiarare , una volta 
per tu t te , che nessuno dei rilievi avanzat i 
in questa sede and rà perdu to . Sarà mia 
cura esaminar l i uno per uno ed inviarli 
personalmente alle amminis t raz ion i di 
competenza, in modo che non vi sia ca
duta di interesse sul t ema del l ' immigra
zione, bensì una spinta a far crescere una 
cul tura della pubbl ica ammin is t raz ione 
conforme alle diret t ive della legge n. 39. 

In premessa vorrei anche svolgere una 
considerazione di ordine polit ico. Come 
ho det to nella relazione, il Governo si 
rende conto che con la legge n. 39 non 
tutt i i problemi sono stati risolti , m a ri
tiene - questo è anche il mio profondo e 
personale convincimento - che le scelte 
alla base di quella legge siano s ta te posi

tive perché non hanno crea to il p rob lema 
del l ' immigrazione - che già esisteva - m a 
hanno cercato di da re una r isposta in 
te rmini più concreti di q u a n t o non acca
desse con la legge fi. 943 del 1986. 

Non è so l tanto il n u m e r o di regolariz
zazioni a t t ua to in base alla legge n. 39 
(più del doppio r ispet to a quel lo avvenuto 
ai sensi della legge del 1986) a d imo
s t ra re che quelle scelte e rano corret te ; lo 
d imos t ra anche l 'avvio a soluzione di una 
serie di problemi r i spet to ai qual i occor
rerà ancora a t t ivars i m a che p r i m a del
l ' en t ra ta in vigore della legge n. 39 e rano 
del tu t to ignorat i . 

Fa t ta ques ta premessa , mi impegno a 
cont inuare con solleci tudine a far fronte 
ai rilievi sollevati dagli in tervenut i . 

Per q u a n t o r iguarda i rilievi fatti dal
l 'onorevole Mazzuconi , la quale ci ha in
vi ta to a comple ta re la no rma t iva sugli 
s tudent i , vorrei r ibadi re che lo schema di 
decreto del Presidente della Repubbl ica , 
che deve essere predispos to in base al 
c o m m a 4 del l 'ar t icolo 10, è s ta to dira
m a t o dal Ministero della pubbl ica istru
zione il 15 febbraio scorso ed è inten
zione del Consiglio dei minis t r i appro
varlo al più pres to . 

Le no rme relat ive agli s tudent i hanno 
largo spazio nel disegno di legge n. 5353 
ed il p rob lema è s ta to tenuto presente 
dal Governo anche in sede di predisposi
zione della legge n. 148 del 1990 concer
nente le scuole e lementa r i . 

In r i fer imento al la sani tà , il Governo 
si è fatto carico di copr i re il 1991 con un 
decreto-legge. La messa a regime del si
s tema di coper tu ra sani ta r ia è con tenuta 
nel disegno di legge n. 5353. 1 

Vorrei affrontare il t ema delle abi ta
zioni una sola volta, anche se è s ta to 
sollevato r i pe tu t amen te dai colleghi inter
venut i . In proposi to , vorrei vi fosse mol ta 
chiarezza, in q u a n t o l ' impat to del pro
b lema « casa » sul l 'opinione pubbl ica è 
tale da rendere necessario far conoscere 
le linee sulle qual i il Governo intende 
muovers i , a l t r iment i si r ischia di avere 
reazioni di t ipo for temente xenofobo, rea
zioni che aggraverebbero ancora di più la 
quest ione. 
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In r ifer imento anche a l l ' in tervento del
l 'onorevole Del Pennino, vorrei precisare 
che non ho annunc ia to una volontà del 
Governo di modificare le procedure per 
l 'assegnazione delle case popolar i , m a ho 
sol tanto cons ta ta to che, con la legisla
zione a t t ua lmen te vigente - che il Go
verno non intende modificare - gli extra
comuni ta r i , sia perché non possono di
sporre del per iodo di contr ibuzione ri
chiesto sia perché molte volte i loro fami
liari non sono presenti in I tal ia, non 
hanno dir i t to agli alloggi popolar i . S i amo 
quindi di fronte ad un p rob lema le cui 
linee di soluzione non definitive indivi
dua te dal Governo sono rappresen ta te 
dall 'ut i l izzo degli edifici rustici e dal la 
r i s t ru t turaz ione dei beni appar tenen t i al 
pa t r imonio e al deman io dello S ta to , da 
dare in uso precar io e collettivo agli ex
t racomuni ta r i . 

Personalmente , non coinvolgendo la 
responsabi l i tà del Governo, mi auguro 
che si possa giungere ad una s i tuazione 
nella quale per gli i tal iani e per gli extra
comuni ta r i sia r isolto il p rob lema della 
casa e quindi anche un ex t racomuni ta r io 
possa aver d i r i t to a qualcosa di più di un 
alloggio collettivo in uso precar io , anche 
perché nel decreto sui flussi è previs ta la 
possibili tà di r icongiungimento della fa
miglia. Comunque , r ibadisco che il Go
verno non ha in p r o g r a m m a di modifi
care le procedure per l 'assegnazione degli 
alloggi popolar i . 

Per quan to concerne l 'art icolo 1 ed il 
p rob lema dei rifugiati, mi è g iunta noti
zia che lo schema di decreto del Presi
dente del Consiglio dei minis t r i , is t i tut ivo 
della commiss ione centra le per i rifugiati, 
è alla firma del Presidente del Consiglio 
(il decreto prevede che la commiss ione 
sia ar t icola ta in sezioni). Con l 'approva
zione di tale provvedimento , a lmeno per 
il futuro dovrebbe essere da ta una rispo
sta all 'esigenza di rap id i tà del riconosci
mento dello status di rifugiato. 

Mi è s ta to chiesto se coloro ai qual i 
non sia s ta to r iconosciuto lo status di 
rifugiato possano avere di r i t to al per
messo di soggiorno e quindi anche al per
messo di lavoro, sia pure t emporaneo e 
cioè per il per iodo che va dal m a n c a t o 

r iconoscimento al m o m e n t o in cui il rifu
giato esce dal paese . In proposi to , mi è 
g iunta notizia che le amminis t raz ion i non 
r i tengono sussista tale possibil i tà e che 
quindi il r ichiedente asilo al quale non 
sia s ta to r iconosciuto lo status di rifu
giato deve uscire dal paese. A proposi to 
dei t empi , c redo che la costi tuzione della 
commiss ione cent ra le possa rendere più 
r ap ida la r isoluzione delle d o m a n d e pen
dent i . 

Non r ipeto ana l i t i camente , m a faccio 
miei e mi r iservo di por t a re al Ministero 
del lavoro tut t i i rilievi fatti dal l 'onore
vole Mazzuconi re la t ivamente alla ecces
siva discrezional i tà e alla d ispar i tà di 
c o m p o r t a m e n t o delle amminis t raz ion i pe
riferiche dello S ta to . Farò mia anche 
tu t t a la pa r t e relat iva alla necessità di 
in te rpre ta re ch i a r amen te le no rme e di 
accelerare i t empi , e la t r a sme t t e rò alle 
ammin is t raz ion i competen t i , in p r i m o 
luogo al Ministero del l ' in terno. 

Il decreto sui flussi ha cost i tui to un 
passaggio difficile che il Governo ha do
vuto compiere . Il decreto non contiene 
manovre relat ive alle procedure di inseri
men to sociale degli immigra t i , però mi 
pe rme t to d ' invi tare il Pa r l amen to a leg
gerlo a l l ' in terno di una manovra comples
siva che il Governo ha po r t a to e sta por
t ando avant i . In tendo riferirmi, in par t i 
colare, al decreto-legge per la proroga 
dell 'assistenza sani tar ia , alle no rme rela
tive alla formazione professionale e all 'av
v iamento al lavoro, ol t re che al d i r i t to 
allo s tudio, contenute nel disegno di legge 
n. 5353, ed infine al fatto che il pro
b lema della casa è a l l ' a u d i z i o n e del Go
verno e della conferenza Stato-regioni 
(una col laborazione e s t r e m a m e n t e impor
tante) . Dal p u n t o di vista sostanziale , mi 
pare si possa pa r l a re di una manovra che 
tende a far fronte alle esigenze sottoli
neate dalla legge n. 39. 

Rispondendo ali 'onore vole Mazzuconi , 
desidero precisare che per il r i lascio dei 
visti d ' ingresso per motivi turist ici non è 
previsto alcun l imite , perciò essi possono 
essere r i lasciat i anche più volte in un 
anno . Se pe r mangono ancora incertezze 
nelle nostre sedi d ip lomat iche , avrò cura 
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di chiedere al Ministero degli esteri di 
chiarire la quest ione. Analogamente , mi 
farò carico di chiedere un maggior con
trollo ai valichi di frontiera segnalat i 
come par t ico la rmente scoperti dal l 'onore
vole Mazzuconi. 

Fra i provvediment i in preparaz ione , 
che dovrebbero essere firmati al più pre
sto dai colleghi del Governo, vi è anche 
quello relat ivo agli infermieri, cui la 
stessa onorevole Mazzuconi ha fatto rife
r imento: speravo che il perfezionamento 
di tale intervento potesse avvenire p r ima 
della mia audizione in questa sede: ciò 
non è s ta to possibile m a il p rovvedimento 
previsto dal l 'ar t icolo 9 della legge n. 39 
verrà definito en t ro breve t empo . 

Ho già riferito come il Ministero della 
pubblica istruzione abbia d i r a m a t o lo 
schema di decreto del Presidente della 
Repubblica di cui al l 'ar t icolo 10, com
ma 4. 

Un inadempimen to effettivamene esi
ste; non posso che prenderne a t to ed im
pegnarmi affinché esso venga rapida
mente supera to: mi riferisco agli uffici 
che si devono occupare dell 'accoglienza 
presso i valichi di frontiera, di cui all 'ar
ticolo 12, c o m m a 4, della legge n. 39. Si 
t ra t ta di un fronte r ispet to al quale il 
Governo è scoperto e mi impegno perso
na lmente a fare in modo che la si tua
zione venga celermente supera ta . 

Devo riconoscere che l 'onorevole Bar
bieri ha ragione sulla mancanza di punt i 
di r iferimento ist i tuzionale, a livello cen
trale e periferico; anche personalmente , 
pu r essendo impegna ta mol to meno dei 
membr i di questa Commissione relativa
mente alla mate r ia al nostro esame, sono 
bersagl iata da una serie di r ichieste, le 
quali d imos t rano lo s ta to di difficoltà dei 
c i t tadini . La quest ione del l ' individuazione 
di precisi moment i ist i tuzionali dovrebbe 
essere affrontata e risolta dal Governo, 
add i r i t tu ra in sede di verifica, o comun
que successivamente ad essa. 

Per quan to r iguarda l ' esple tamento dei 
concorsi, mi è s ta to riferito che sono 
state presenta te al Ministero del l ' in terno 
duecentomila domande per seicento posti 
nella polizia di frontiera e che l'8 apri le 

iniz ieranno le prove concorsual i ; farò per
sona lmente il possibile per sollecitare an
che l ' esple tamento degli a l t r i concorsi . Al 
r iguardo , non dispongo ora dei dat i rela
tivi al n u m e r o delle d o m a n d e presenta te 
ma , conoscendo la disoccupazione del no
s t ro paese, è probabi le che esse siano 
molt iss ime, il che n a t u r a l m e n t e non faci
l i terà il r ap ido esp le tamento dei concorsi , 
che comunque tenterò di sollecitare. 

Per q u a n t o concerne l 'adesione all 'ac
cordo di Shenghen, mi r isul ta che il mi
nis t ro degli affari esteri De Michelis ha 
riferito in mer i to al la Commissione esteri 
della Camera p r i m a della firma di tale 
accordo, lo scorso 22 novembre . 

Un a l t ro p rob lema cui ha accenna to 
l 'onorevole Barbier i è quel lo dei lavora
tori s tagionali ; al r iguardo , si presenta 
l 'esigenza di approfondire in te rmini co
noscitivi la rea l tà della cosiddet ta a rea 
grigia. 

L'onorevole Pazzaglia mi ha rivolto 
una serie di quesi t i relativi ai dat i ; in 
real tà , ho fornito un da to globale relat ivo 
alle espulsioni: 12.373 espulsioni , di cui 
2.676 eseguite. Sussiste, quindi , effettiva
mente , il p rob lema segnala to dal l 'onore
vole Pazzaglia di un n u m e r o di espulsioni 
eseguite notevolmente basso r ispet to al 
n u m e r o dei provvediment i decisi: in so
s tanza, a t t ua lmen te , 9.697 espulsioni ri
su l tano non ancora eseguite. 

In proposi to , desidero osservare che, 
na tu ra lmen te , le forze del l 'ordine si impe
gnano ad effettuare le espulsioni finora 
non real izzate; r i spondendo anche all 'ono
revole Del Pennino, devo r ibadi re che 
men t re è ferma la volontà del Governo di 
non pr ivare i c i t tadini ex t racomuni ta r i 
copiti da provvediment i di espulsione 
della possibil i tà di r icorrere al TAR, il 
Governo in tende - come già accenna to -
r ivedere le procedure di espulsione. 

ANTONIO DEL PENNINO. I due aspet t i 
sono collegati . 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Fino ad un certo 
pun to , poiché la possibi l i tà di r icorrere 
ad un o rgan i smo giurisdizionale mi sem-
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bra costi tuire un pr incipio ormai appar te 
nente alla coscienza giuridica di tu t t i gli 
Stat i del mondo , sarebbe pe r t an to s t rano 
privare un c i t tadino, perché ex t racomuni 
tario, della possibil i tà di vedere tute la t i i 
propri dir i t t i in sede giurisdizionale. Non 
sono minis t ro del l ' in terno, m a r i tegno che 
possano essere appres ta t i meccanismi più 
str ingenti per i qual i , una volta confer
ma to dal TAR il p rovvedimento di espul
sione, il c i t tad ino ex t racomuni ta r io col
pi to da tale provvedimento venga accom
pagna to alla frontiera. 

PRESIDENTE. Non r i tengo che sia 
così au tomat i co il r appor to t ra espulsioni 
non effettuate e ricorsi al TAR; mol te 
sono le si tuazioni del t ipo di quelle ricor
date dall 'onorevole Gei. 

ANTONIO DEL PENNINO. Il p rob lema 
non è r appresen ta to dal fatto che vi sono 
9 mila ricorsi che sospendono.. . 

ALFREDO PAZZAGLIA. Non è vero che 
vi sono 9 mila ricorsi . 

ANTONIO DEL PENNINO. Non è vero; 
tu t tavia , da to che il p rovvedimento di 
espulsione non è eseguibile sino a q u a n d o 
non vi è u n a pronuncia sulla d o m a n d a di 
sospensiva, l ' accompagnamento alla fron
tiera non è possibile p r i m a della decor
renza dei te rmini , e nel f ra t tempo colui 
che deve essere espulso scompare dal la 
circolazione. 

ALFREDO PAZZAGLIA. Non è possibile 
che vi sia un col legamento con i r icorsi . 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Infatti , non ho par
lato di tale col legamento. 

ALFREDO PAZZAGLIA. In real tà , non si 
riesce ad eseguire i provvediment i di 
espulsione per una serie di motivi : le 
espulsioni che vengono decise sono obiet
t ivamente molte (come r isul ta dal da to 
che il min is t ro ha fornito), men t re quelle 
real izzate sono poche. 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Dato che mi è s ta to 
r ichiesto qua le sia la l inea del Governo, 
r i tengo di dover sempl icemente riferire -
senza specificarne le modal i tà , poiché ciò 
non r ien t ra nelle mie competenze - che, 
men t re non vi è intenzione di sospendere 
il pr incipio del d i r i t to di r icorso al TAR, 
vi è invece l ' intenzione di lavorare per 
individuare procedure che forniscano u n a 
garanz ia di maggiore corr i spondenza t ra i 
provvediment i decisi e le effettive espul
sioni. 

ALFREDO PAZZAGLIA. Bisogna cam
biare la legge. 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Non d rammat izze re i 
la possibil i tà di modificare la legge, no
nos tan te essa vada cons idera ta come 
espressione della linea poli t ica del Go
verno, condivisa a la rghiss ima maggio
ranza dal Pa r l amen to . Infatt i , la modifica 
dei pr incìpi della legge sa rebbe cosa ben 
diversa da l l ' in tervento che si in tende rea
lizzare sui meccanismi della legge stessa, 
al fine di ga ran t i re il loro perfeziona
men to . L' intenzione del Governo, infatti , 
non è quel la di modificare i pr incìpi , 
quan to , p iu t tos to , di in t rodur re disposi
zioni che consentano di a t t ivare con mag
giore chiarezza i meccanismi previst i . 

All 'onorevole Pazzaglia desidero far ri
levare che il Governo dedica la dovuta 
a t tenzione al p rob l ema della frontiera 
or ienta le . Del resto, onorevole Pazzaglia, 
anche in sede di Conferenza Stato-regioni 
il pres idente Biasut t i ha espresso le sue 
stesse preoccupazioni , ausp icando u n a 
maggiore considerazione sui problemi 
connessi a quel la frontiera. 

Non sono in g rado di fornire dat i pre
cisi relativi al r appo r to t ra titoli di stu
dio posseduti dagli ex t racomuni ta r i che 
h a n n o regolar izzato la loro posizione ed 
occupazione da loro reper i ta . Si t r a t t a di 
informazioni (che, t ra l 'a l t ro, po t rebbero 
r i su l tare anche dal la documentaz ione che 
ho fornito al la Commiss ione, alla quale 
non ho dedica to par t ico lare a t tenzione , 
t ra t tandos i di uno s tudio cui non h a n n o 
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atteso i miei uffici) che mi impegno sen
z 'al tro a t rasmet terv i . Desidero chiar i re , 
tut tavia , che il Governo, così come si de
sume anche dal testo del disegno di legge 
n. 5353, sta dedicando par t icolare a t ten
zione alla formazione professionale, con 
l 'obiettivo di agevolare l 'ot t imizzazione 
delle procedure . 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Inoltre, mi impegno 
a t rasmet te re i dat i relativi ai provvedi
menti di condanna e di custodia caute
lare, rass icurando l 'onorevole Pazzaglia 
sul fatto che la si tuazione dei profughi 
somali in Italia, anche per una serie di 
motivi che possono essere considerat i , al 
l imite, di cara t te re personale , sta par t ico
larmente a cuore non solo al Governo nel 
suo complesso, m a in modo specifico alla 
sottoscri t ta . Per quan to mi r iguarda , in 
part icolare, sono in conta t to quasi quoti
diano con il coord inamento delle donne 
somale. 

Ho già affrontato, seppure in modo 
sommario , i problemi sollevati dal l 'onore
vole Del Pennino, al quale vorrei far pre
sente che i dati che ho r icevuto dal Mini
stero del l ' interno in relazione al r appor to 
tra i respingiment i disposti nel 1990 e 
quelli sanzionati negli anni precedent i , 
confermano il r addoppio di tali misure 
nel 1990. Con es t rema franchezza, tu t ta
via, desidero precisare che, a fronte del 
da to preciso relat ivo al 1990 (che ha fatto 
registrare l 'adozione di 55.686 misure di 
questo tipo), non sono in grado in questo 
momento di fornire elementi precisi in 
r iferimento a l l ' anno precedente . 

ANTONIO DEL PENNINO. I dat i forniti 
dal Ministero del l ' in terno indicano, per il 
1989, una cifra par i a 40.114 respingi
ment i . 

ROSA JERVOLINO RUSSO, Ministro 
per gli affari sociali. Onorevole Del Pen
nino, mi impegno senz 'a l t ro a confer
marle il da to da lei r ichiesto. 

Per q u a n t o r iguarda il n u m e r o degli 
iscritt i nelle liste di col locamento, non si 
t r a t t a di dat i « fabbricati » dal mio uffi
cio, dal m o m e n t o che questi u l t imi non 
sono in condizione di poter r i levare ele
ment i conoscitivi di ques ta n a t u r a . Co
m u n q u e , mi è s ta to fornito un da to (che 
sot toporrò ad ul ter iore verifica) in base al 
quale r i su l tano iscri t te 130.103 persone. 

Informo anche che sono s ta te da te di
sposizioni precise ai responsabi l i dei posti 
di frontiera, in r i fer imento al l 'apposizione 
del t imbro di cui al c o m m a 2 del l 'ar t i 
colo 2 della legge n. 39; anche in questo 
caso vigileremo affinché le disposizioni 
vengano effett ivamente r i spe t ta te . 

All 'onorevole Del Pennino, inoltre , t ra
smet te rò - il pres idente Labriola sa bene 
che man tengo sempre gli impegni assunt i 
- il da to relat ivo al n u m e r o effettivo di 
persone coinvolte nei 68.174 casi di ar re
sto. 

Per quan to r iguarda gli alloggi, mi 
pare di avere già fornito una r isposta, 
così come credo di aver già affrontato il 
p rob lema delle procedure di espulsione 
che, comunque - mi rivolgo all 'onorevole 
Gei, che aveva posto il p rob lema - , il 
Governo ha intenzione di r ivedere. 

Farò inoltre presente la necessità, sem
pre evidenziata dal l 'onorevole Gei, di stu
diare più adegua t amen te il r appor to t ra 
ex t racomuni ta r i e a lcune forme specifiche 
di a t t iv i tà illecite, qual i , per esempio, il 
con t r abbando . Devo dire che, essendo io 
na ta a Napoli nel quar t i e re Pendino, si
tua to t ra Forcella e la Duchesca, il fatto 
che s iano gli ex t racomuni ta r i a spacciare 
s igaret te al la luce del sole mi r ich iama 
ricordi personali di spacciator i che parla
vano perfe t tamente il d ia le t to napole tano . 

Assicuro il mio impegno nel tenta t ivo 
di met te re in moto i meccanismi neces
sari perché venga agevolata la mass ima 
col laborazione possibile t ra polizia muni 
cipale e forze del l 'ordine. 

Concludo, e sp r imendo la consapevo
lezza di avere fornito r isposte non 
esaur ient i , così come del resto avevo 
chiar i to in premessa . Nel r ingraziarvi an
cora una volta, vorrei ass icurare che tut t i 
i rilievi emersi nel corso del d iba t t i to 
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saranno t rasmessi alle amminis t raz ion i 
competent i p ropr io per cogliere l 'aspet to 
positivo dello spir i to cri t ico, m a comun
que costrut t ivo, con il quale essi sono 
stati formulati in questa sede. 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
Jervolino per la col laborazione e per la 
consueta disponibi l i tà a riferirci in ma
niera accura ta ed a rgomen ta t a su un 
tema di g rande interesse. 

Vorrei invi tare il min is t ro ad esami
nare il resoconto stenografico della seduta 
e, ove lo r i tenesse oppor tuno , ad inviarci 
una nota aggiunt iva che possa in tegrare 
la già a m p i a esposizione dedica ta al t ema 
oggetto del l 'audizione. 

Ritengo siano s ta te affrontate proble
mat iche sulle qual i la Commissione dovrà 
tornare a riflettere; la mia sensazione, in
fatti, è che a l l 'approvazione di una buona 
legge, ind ipendentemente dai punt i di vi
sta di ca ra t te re generale, abb ia corrispo
sto, come spesso accade, una a t tuaz ione 
non r igida. Mi riferisco in modo par t ico
lare a l l ' amminis t raz ione del l ' in terno, an
che sulla scorta del l 'esperienza che ho 
m a t u r a t o in questi mesi . La s i tuazione 
del l 'ordine pubbl ico in Versilia, per esem
pio, è mol to a l l a rman te e dai conta t t i 

che, insieme ai pa r l amen ta r i della circo
scrizione, a b b i a m o cerca to di avviare con 
i responsabi l i locali del l 'ordine pubbl ico, 
ci s i amo resi conto della comple ta sotto
valutazione dei doveri di r igore che la 
legge compor t a . Vi sono doveri di r igore 
configurati dal la legge per i qual i pre
s u m o si sia reg is t ra ta una notevole disap
plicazione ed u n a palese inadempienza da 
pa r t e dei responsabi l i del l 'ordine pub
blico. Si t r a t t a c o m u n q u e di p roblemat i 
che sulle qual i dovremo senz 'a l t ro ri tor
nare a concent ra re la nos t ra a t tenzione. 

A nome di tu t t i i colleghi r ingrazio 
l 'onorevole Jervol ino ausp icando che in 
futuro vi possano essere ul ter iori occa
sioni di incontro . 

La seduta termina alle 12,35. 
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